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LETTERA N 

SmVf* da Lifbvta ad un Amicò i* noma 
a' 18. UoVembte 1758. 

E* Vero , Amico > vi ho fatto torto , non credendo ali* 
prima voftra affettiva > allorché mf aflfcurafte , che i 
Gefuit? avevano presentato alla Santità di CLEMEN* 
TE XIII. queir artifiziofirtlmo Memoriale > di cui ora è per 
tonvincermij e per foddisfarmi trafmettete la copia fedele. 
Ho tanta ftima però della voftra equità , che non fo per Arder- 
mi aver voi condannata come irragionevole lamia ritrosi* 
he! preftar fede di primo lahcio ad una nuova % la quale , fe 
hon aveva un* afpctto d' incredibile , almeno almeno avevi 
Un* aria di Sorprendente > e di ftrana . Io fra me fteflb là dìf- 
eorreva così > O il Memoriale prefentato al PADRE Comune , 
è di tal natura , che conferfando la reità de* fupplichcvoli im* 
[plora clemenza, 0 nefando la reità chiede giuftizia » Per in- 
durmi a credere, che 1 Gefuiti confeflando la reità implorai** 
fero folamente clemenza , bifognava far troppa forza alla mia 
ragione , e roverfciare da capo a fondo le mie cognizioni , del* 
re quali fon debitore alla lunga mìa pratica e familiarità Coti 
tjuefti PP.,e ali* aflfdua lettura di molti libri . Io pienamente 
fono iftruito di tutti gì* incontri , differenze) e traverfie , 
Che i Gefuiti in varj tempi hanno avuto in molte Corti d* Eu- 
ropa , e per le quali fono flati efpofti al pericolo di fperimen- 
rare filila lor tetta il giufto pefo del braccio autorevole de' 
Monarchi irritati . E pure fra tanti cafi e tanti . che alla memo- 
ria ho prefenti , non fo trovare un' ef empio, in cui i Gefuiti » 
per evitare gl* imminenti pericoli del loro Corpo, abbia» 
giammai confelfato umilmente la colpa , ed implorata la eie* 
menza degli offefi Sovrani . Dirò di più , che rari ancora fono 
gli efempj di tal procedura , quando eziandio correva rifehio 
é un folo , o pochi di loro accufati e convinti di enormi delit- 
ti . Nò Amico > nò > che le maflìme , colle quali fi è regolata , 
t fi regola la Compagnia , non fono maflìme , la quali ìfpir ino 
r umiltà e la fommiffione , ma bensì l' audacia , la prepoten- 
za , la fovcrchierìa , e 1* ambizione di farli ftimar formidabili 
Anche alle poteftà del fecole , e della Chiefa. Non potendo 
pertanto perfuaderc a me fteflb , che i Gefuiti conte/Tando * e 
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deteiiando'Ia colpa rìcorrefTero alla clemenza del noftro 
colla mediazione del S. Padre ; reftava folo che , o negando , 
o occultando la reità, cercaflerola protezione della giufti- 
zia . Ma qui pure trovava intoppo la mia ragione . Sia la fac- 
cia del Memoriale , quanto mai e/Ter può , delineata con fo- 
praffino artifizio , con cauta maturità j fia ammollita colle ef- 
prcilioni le più delicate, colla modeftia la più induttriofa : pur 
nondimeno lo fpirito , e la foftanza di quello non può non ef- 
fcre.fommamenteingiurofaal noftro Monarca, e al Cardi- 
nale Vifitatore , ed impattata di palliati rimproveri alla loro 
incorrotta giuftizia. In fomma la Supplica altro efler non 
può , ehe una certa fpecie d' appello per avocare la caufa , fui 
primo fuo nafeimento , da quetto Regno alla Curia di Roma ; 
al quale appello faccia ftrada la querela , che le rimoftranze 
del noftro Re avanzate alla S. Sede foflero infufliftenti , e che 
le procedure del Cardinale, fe noningiufte , iieno almeno) 
fofpette , e regolate più da una preventiva paffionc , che dallo 
zelo . Che i PP. Gefuiti pertanto ( io diceva fra me ) , i quali 
fono sì accreditati per le loro eftefe vedute , e profonda pene- 
trazione , abbiano avanzato un tal paflb , lo creda chi vuole» 
eh* io per me nonio credo . Eh che non fon etti sì femplici di 
cadere nell* imprudenza e temerità di fare al Re noftro uno 
sfregio così irritante , al Cardinal Saidanha uno fmacco $X 
atroce ; e fufeitare fra cotefta Corte , e la noftra un fuoco ve* 
«mente, da cui etti foli correrebber pericolo di rimanere feot- 
tati . Tale era il mio raziocinio , che mi ftmbrava retti/fimo ; 
ma lo riconofeo fallace da che vedo cogli occhi propri la copia 
del Memoriale. Vi confetto che in leggerlo fon rimatto for* 
prefo dell' animofità fovraggrande de' Gefuiti; nè fo come e 
dallo fcriverlo , e dal prefcntarlo non fieno ftati arreftati da 
una folla di r ifleflìoni , e di fatti , che dovevano alla lor men* 
te affacciarli , come affacciati fi fono alla mia nel punto fletto % 
eh' io V ho letto per due fole volte . Anzi molte confiderazio- 
ni di più doveano fovvenire a loro , che a me : mentre etti in 
guetta tragedia /ottengono le vere parti di attori intcreflati j* 
in quella di femplice lpettatore imparziale . 

Ma voi mi direte , e quali fono le rifleflioni , che alla mente 
vi fi affacciarono nella lettura del Memoriale ? Amico , di già 
fapete che non foglio efler con voi nè diffìcile , nè mifteriofo*. 
Ve le comunico in confidenza , e con queir animo fpaflìonato t l 
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concili faranno ricevute da voi • Premetto nudo nudo il Me- 
moriale per poi efporvi le mie rifleflloni Alila traccia delle 
parole • 

MEMORIALE 

prefentato dal P Generale de* Gefuitg 
li 31. Luglio 1758. 0 5. S» 

CLEMENTE XIII. 

BEAT ISSIMO PADRE 

■ 

/L Generale della Compagnia di Gesù protrato a piedi della & 
V» umilmente, rapprefenta l' eflremo rammarico , e danno che 
prova la fit.t Religione per le note vertenze di Portogallo » Im- 
feroce Le attribuendo/i delitti gravitimi a qttei Religiofi dimo- 
ranti ne* Dominj di S. M. Fedeli firn* , fu ottenuti dalla SantS 
Jliem» di Benedetto XIV. un Breve , con cui fi deputa Vifitatore , 
e Riformatore co» amplijfime facoltà il Sig. Cardinale di Sai- 
danbaj qual Breve fu non f oh pubblicato con le Stampe di Porto- 
gallo , ma con piò rijlampe per tutta l' Italia • In vigore di tal 
Breve l* Eminenti jfimo Vifitatore pubblicò un Editto , in cui fi 
dì chiarivano rei di negozi azione uHtverfalmente quei Religio» 
fi. In oltre il Sig» Cardinale Patriarca , non ofiante la Co/litu- 
zione Superna di Clemente X., che proibifee ai Ve j 'covi incon» 
fulta Sede Apoftolica di togliere a tutta, infteme una Communi* 
tà Religiofa tafaniti di eonfejìare , fofpefe dalle confeffionì , 
€ dalle predicazioni tutt i i Religiofi della Compagnia efifienti 
non folo nella fua Diogefi di Lisbona , ma in tutto il Patriarca- 
to , non intimando ai medefimì tal fofpenfione , ma facendo tro- 
vare tmprovvif amente affijfo V editto alle Chiefe di Lisbona, del- 
ie quali cofe tiene il Generale prefibdi fe autentici documenti » 
Hanno quei Religiofi di Portogallo foflenut e quefle efecuzionì 
a loro graviJlime con quella Umile fommijfione , che dovevano , 
Sono per fuafijfimi della rett a intenzione di S. M» F. , de' fuoi Mi- 
firi , e di quei EmìnentiJJimi Cardinali • Tuttavia temono , che 
quefii fiano prevenuti d al V artifizio di Perfona malevola 9 poiché 
non fanno per fuaderfi di e/fere rei di sì atroci delitti , tanto pi ti 9 
che non emendo flato neppur uno di cjfi perfonalmentt riconvenu- 
to , non hanno avuto luogo a produrre le loro difefe , e di f colpe , 
E quando pure vi fiano re i d eifuppofii atroci delitti , f per ano , . 
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the unareità ti grande nonfia comune a tutti, ne ali * màggio* 
patte , quantunque fi veggono tutti comprefi in una pena mède» 
fima . E finalmente par quanto fo fiero colpevoli tutti dal primo 
all' ultimo ì Religiofi cfifl enti negli Stati di S-M. F.,ciò che noti 
pare poterfi (upporre ) pregano dì effere riguardati benignamene \ 
te quei tanti piti, che in tutte le altre parti del Mondo impiega* 
no le fatiche in promovere f etondo la loro tenue pojfibiltà l* onó* 
te di Dìo , e la f aiuti delle anime » A tutta la Religione fi efien* 
de il di [credito , e il danno ; quantunque efla abborlfta i dei il* 
ti ,cbe fi attribuì f cono ai Padri di Portogallo , e fingolarmentè 
ogni cofa , che pojf a offendere i Superiori tanto Ecclefiafiìci -, ctit 
Secolari > anzi defideri , e procuri per quante e pojfibiie Ài e feti 
Ubera da quelle mancanze ancora , alle quali ì foggettà laton* 
dizione Umana , e f penalmente la moltitudine . 

Certamente i Superiori della Religione ,fiecome appari f te ààì 
Hegiflri delle lettere fetìtte > e ricevute , hanno fempre ìnfifiitb 
fu la più efatta regolare ojfervanta s ficcome dì tutte, coti delle 
Provincie di Portogallo , ed avendo per altro avute notìzie di 
tr$ mancanze , non hanno ri f aputì i delitti i the fi imputando & 
quei Religìofi , e non fofio flati previamente ammoniti b ed #*» 
terpellatì > acciò vi pone fiero riparo » 

È dopo che hanno avuto rifeontro , che quei Padri aveffero In* 
terfaV offe fa di 5. M. F. , ne hanno provato un* eflreme rammA* 
tic» , hanno fupplìcato , che foffe data loro notìzia parti coi att * 
e de* delitti , e dei Rei , hanno tfihìtoa S. Af. di dargli ogni do- 
vuta foddii fazione , e di prendere te meritate pene dei Rei , e di 
Mandare anche da Paefi efieri le più atte > ed accreditate Perfo* 
ne della Religione pereffere Vifitatori , e togliere gli abufi , ehi 
fifefleto introdotti t ma le umili preghiere , ed efibizionì de* Su- 
periori non fono fiate degne di effete ef audite . v v? 

Dipi* nafte un grave timore , che quella Vìfit* , ttnti thè 
recare utile ^riforma pejfa portare dìjlurbì inutili » Il che fpe* 
eìalmentefiteme per i paefi oltremarini , per i quali /' Èminett* 
di Saldanha è coflretto , e tiene facoltà di delegare . Si ha tutta 
la fiducia di detto Eminenti jfimo , perciò eh* * gli operi per fi 
medefimo ,ma pare che fi pojfì con ragione temere , the nelle De* 
legazioni t* incontrino Perfoué , o poco intefe degli lnfiìt ut i Re* 
polari , onon bene intenzionate , e dalle quali' potrà càgionarfi 
molto danno . Ver tanto il Generale della Comp. di G su , a nome 
tonata dì tutta la Religione con le umili ed efficaci fuppliehi 
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implora /' autorità dt VOSTRA SANTITÀ* , affine hi fi degni d' f 
frowtdere con quei meni , che il fuo ulto i stendimento le fug- 
gerirà ali* indennità di quei eh? non fiano Rei , e poffana giufli<* 
ficare le loro azioni i allagiujla , ed utile emenda di quii che fia- 
no He ili e principalmente al credito di tutta la Religione , onde 
non firenda inutile a promuovere il Divino fervido, e la falute 
delle anime , ed a fervire la S. Sede , ed a fecondare il Santo 
Zelo di VOSTRA SANTITÀ' , a cui , ed effo Generale , e tutta 
la Religione pregheranno da Dio tutte le celefti benedizioni in 
lunga ferie d'anni, a vantaggio , e profperitX della Qhiefa 
uni ver fai e . 

RIFLESSIONE 

PRIMA. 

/L Generale dell a Compagni a di Gesù , rapprefenta V cflrem* 
rammarico e danno che f rovai a (ua Religione , perle note 
vertenze di Porto? alla . Imperciocché attribuend fi delitti 
$ta.vijfimi a quei Religiofi. 

Attribuir delitto ad alcuno nel fenfo ovvio e comu* 
ne è lo ftelfo che aggravare indebitamente di reità, cangiare 
in giudizio un fofpetto, e far colpevole I* innocente, o non 
Convinto per reo . Ma che ? Si tratta qui forfè di qualche di- 
lettazione morofa , di qualche illecito defiderio , di qualche 
Colpa nata , e morta nel cuore , di cui folo Dio è V infallibile 
teftimonio \ o pur (i tratta di delitti provati , di delitti paioli, 
di delitti portati al tribunale dall' evidenza ?I libri origina- 
li ed autentici di commercio e ragione, non fon già i libri del- 
ie Sibille o fuppofti e non venduti , o veduti , e -non letti, o 
letti e non intefi : quei che teftirlcano il traffico ri ermi nato ed 
infame de ' Gefu iti fono ancor vivi, fono ancora parlanti ; e fe 
ormai gli tiene afferrati una mano iicura , non gli tiene per 
occultarli , non per causarli , ma per far palefe a tutti l' abili- 
tà forp rendente di quefti PP« Mercanti* Imagazini, o per 
meglio dir le Dogane , noi) fono già gli edifizj incantati dell* 
^riofto , fabbricati foltanto nella fantafia del Poeta-: ma an« 
Cor fono in piedi, ancora fi veggono , fono ancora ingombrati 
di merci, e in tutti i domini del Portogallo , per non parlare 
degli altri , che a noi non fpettano , fono a' Popoli egualmen- 
te no torj, c familiari i magazini de' Gefui t i , che le loro Chic- 
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fe. Le angarie finalmente , le prepotenze , le oppréfilom de* 
fudditi , le ufurpazioni , le infedeltà contro il Monarca , non 
fono già rumori fparfi da incerti autori, e accrefeiuti dalla 
fama bugiarda ; ma fono fatti veridici , autenticati dalle do- 
glianze , da' ricorfi , dalle lagrime de* Popoli , de' Miniftri 
Hegj , de* Miffionarj , de' Vefcovi , le voci de' quali tutti au- 
mentandoci giorno in giorno , ruppero al fine la forte bar- 
riera , che da tanto tempo opponevafi al loro corfo , edimpe- 
diva che giungefero al Trono. Con tutto ciò fi ardifee di dire 
che i delitti a* Gefuiti ,, fi attribuifeono ? 

Andiam più avanti , Amico , e riflettiamo che fia , che 
delitti graviifimi loro attribuisce,, . E'quefti il Re di Por- 
togallo , il quale ne fece le fue rimoftranze al defonto Ponte- 
fice Benedetto XIV. , come è noto ad ognuno , e come attefta 
nel fuo Ereve lo fteflb Papa . Ecco chi deve paflfare per Autore 
delle calunnie , delle impofture . Nè giova rifondere in paro- 
le la colpa fulle infinuazioni de' Miniftri , che fi fpaccianoper 
malevoli a' Gefuiti . Imperocché fanno i Portojhefi , fa tutta 
1* Europa, che il Re affediatoda una folla di ricorfi contro di 
quefti Padri , non ha precipitato il giudizio , non ha avanza- 
to alla S. Sede le fue doglianze , fe non che dopo un maturo 
efame de' fatti e delle ragioni, dopo aver toccato con mano la 
verità delle rapprefentanze , e dopo averpefato con rigorofa 
bilancia la giuftizia e lo zelo de' ricorrenti . Se i Gefuiti per- 
tanto vogliono dichiararfi aggravati , perchè loro fi attri- 



ful Re , e Io incolpano o di maligna avverfione, o a farla mi- 
te , d' imprudente credulità . Ma come potevano fenza gra- 
viiEma ingiuria del Re , fenza loro interno rimorfo , qualifi- 
carlo o per malevolo , o per troppo credulo a loro fvantaggio? 
Non ignoravano pure eh' ei fi pregiava d' amare , eprotegere 
la Compagnia , imitando i fuoi venerati PredecelTori , a' qua- 
li i Gefuiti debbono le prime loro fortune , e la bafe fonda- 
mentale della loro grandezza • Etfì chiamarono i Gefuiti nel 
loro Regno , gli ftabilirono in tutti i loro dominj , gli arric- 
chirono di rendite, aprirou loro la ftrada, e fonimi n inoraro- 
no larghinomi ajuti per innoltrarfi in altri Paefi , ne* quali 
erano anfiofi di penetrare , non fo fe per interelTe , o per ze- 
lo ; gli ricettarono nel proprio palazzo , e quello che è più » 
dep oli taro no le proprie cofeienze nel le lo r mani. £ quai ri* 
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provcd' amore non hanno avuto i Gcfititì da' Monarchi <Tt 
Portogallo nelle congiunture fcabrofe delle celebri contro* 
verfìede' Riti Crocile Malabarici ? I detti Monarchi lì Tono 
fempre impegnati a difendere la Compagnia ( le pure i Con- 
feflbri non fi prendevan V arbitrio di fcrivere alla Corte di 
Roma a nome del Re ) y e difenderla , e foltenerla con tutto 
il calore : il che diede motivo a Benedetto XIV. di efclama- 
mare , Ab ! / Monarchi di Portogallo dovranno rendere Jlrettif- 
/ìmo conto a Dio per la troppa protezione predata a* PP. G e fui ti , 
i quali affidati nel la medcjìma , di f pregi ano con fcandalofo co- 
raggio le Cjftituzioni y e Bolle Apojìolicbc, Parlò quello Pon- 
tefice da auel grand' Uomo , eh' egli era, parlò da Papa e 
Maeftro della Chiefa : ma farebbe ftato ancora efpediente , 
che averte dato un fìmile avvertimento a molti del S.Collegio, 
e alla Prelatura Romana. Ma torniamo al noftro inclito Re, il 
quale continuando la ferie delle beneficenze verfo de'Gefuiti, 
anch' eflb erafi abbandonato in braccio a' medefìmi nella 
condotta dell' anima ed albergati gli aveva nella fua Regia : 
nè fi fottrafle dalla loro direzio ne, nè li fcacciò dal Palazzo , 
fe non quando a chiaro lume gli riconobbe con fuoftupore per 
domini di mala fede , e per Dottori di corrotta Morale . E per 
fare un tal paflb , quali violenze non bifognò eh* ei facefle al 
fuo cuore > Gli convenne reprimere tutti gli /limoli di qucll' 
amore invecchiato , che verfo la Compagnia avea nudrito nel 
feno fin dagli anni più teneri ; di quell' amore ,del quale abu- 
fandofi i Gefuiti fi avanzarono a tanti eccelli , e agli occhi del 
Sovrano dipinfero lungo tempo per impoftori iVe(covi,t Mif* 
fìonarj , i RegjMiniftri , che aquefta Corte fpingevano le loro 
querele , e trovavano qualche volta una (tracia per farle giun- 
gere alle orecchie del Re . Il folo amore verfo la Compagnia, 
unito all' innato rfpetto de* Sovrani di Portogallo verfo la 
S. Sede, ha fatto .Vi , che il noftro Re , informato a pieno de* 
delitti graviflìmi de' Gefuiti, non abbia ufato della Reale fua 
poteftà per punirli , ma con memorabile efempro di modera- 
zione abbia i ^erpcllato il So .. *> Pontefice , affinchè ponefle, 
argine al torcente di tanti drfofd ini , e tanti mali, ecurafle 
paternamente, fefia potàbile, le piaghe deplorabili della 
Compagnia di Gesù . Aveva egli fenz' alcun dubbio nell'ani- 
mo la rimembranza delle forti ri folu^ioni , che prefero in al- 
tri tempi Arrigo IV» in f rancia , e i Veneziani in Itali a : ma 

£ tali 
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tilli cfempli per vìvi ,c ftfmolanti che foflero, non fecero al* 
cuna breccia nel Regio cuore, preoccupato dalla tenerenzza, e? 
comparitone verfo de' Gefuìti , e drlla venerazione a' Romani 
Pontefici . Tanto è lungi che il clementi/lìmo Re dovette cade- 
re in fofpetto o di malevolo a Gefuiti , o di troppo credulo ia 
loro pregiudizio . 

SECONDA 

Fu ottenuto dalla San. Alem. di Benedetto XW. un Breve * 
fon cuifideputaVifitatore , e Ri fof nitore co» amplijjìma facoln 
là il Signor Cardinale di Saldanha . 

• So che 1* autorità , e il nome d i Visitatore , e Riformatore con* 
ceflTa al Card, di Saldanha ha ferito altamente la delicatezza 
de' Gefuiti , fo che 1* hanno prefo per un affronto folcnne , (o 
che ne hanno fatte con tutti acerbe doglianze . Far comparirò 
Ja Compagnia di Gesù bifognofa di Vinta, e di Riforma I Che 
beftemmia è quella ? Nonfapere , Amico , che la Compagnia è 
una Congregazione di predeftinati e impeccabili ? Non fape- 
te , che il loro abito ha ia virtù , e il privilegio di fmorzarc 
affatto la concupifeenza r Se volete accertacene , interrogate 
quei giovanetti femplici ed innocenti , che i Gefuiti allevano 
ne* loro Collegi , e vanno Tantamente ingaggiandoli per V im- 
macolata Compagnia . Intenderete da quefti efferne flati ac- 
curati da' loro Direttori. Per verità è un privilegio fingola- 
ri Aimo ! ma noi , Amico ce la ridiamo , e reftiamo fcandeliz- 
zati , che in mezzo a tanti difordini della Compagnia sì ma- 
nifefli , sì gravi , i Gefuiti facciano i delicati , e fi offendano* 
d' effer chiamati bifognofi di Riforma ediVifita. La Chìefa 
Iteffa di Gesù Crifto , la quale è per effenza immacolata c fan* 
ta, non fi è vergognata più volte, e ultimamente nel Sacro 
Concilio di Trento, di riconofeerfi e confeffarfi bifognofa di 
Riforma ne' coftumi de* fuoi membri ; fapendo beniffimo , 
che nel campo Evangelico col grano fchietto fi mefcolano an- 
cora le zizanie , c che nel Gregge di Crifto fra gli Agnelli s* 
introducono ancora i Capretti. Ma la Compagnia ha de' privi- 
legi , che da Gesù Crifto non fono ftati accordati alla Chiefa 
iua Spofa. Leggete un certo libro Gefuitico , intitolato Im- 
magine del primo fecolo della Compagnia di Gesù , ove que- 
lla fi fpaccia per«*<* Congregazione d* Angeli , di muovi Apo~ 
fiali , di nuovi Sanfùni , ficai delh Strilo dd Signore 9 * pe* 
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il piti perfetto di tutti Ordini: ivi troverete il d«no delta 

infallibilità , della impcccahilhà , e quanti altri mai potete 
idearvi . E v quefto nuovo fpirito d' umiltà che a' Gefuiti rende 
Odiofìtfimn il nome di Riforma , il quale Tuona benuTìmo alle 
Orecchie dì S. Chiefa . Sapete però donde nafee tal differenza, 
di ('entimemi tra la Chiefa , e la Compagnia > Ve! dirò io . La 
Chiefa , perchè è (labile , e regolata da una fantità invariabi- 
le di dottrina , conofee fubito e condanna per di (ordine ciò , 
che veramente è di/ordine ; e non approva , e non diflimula 
ne' traviati Tuoi figli una pratica di feoftumata Morale contra- 
ria ag* infegnamenti della loro Madre. La Compagnia all' 
òppofto per bafe del Aio regolamento e condotta non ha che 
fnaflimeguafte , e corrotte ; e perciò la corruttela de' figli non 
è mai contraria ai cattivi infegnamenti della Madre. Quindi 
è, che fe fi tratta;di riprovare, di condannare i (entimemi, e le 
azioni di alcuni membri, ri fenrefì tutto il corpo , e tutti infic- 
ine ne prendono le difefe , e contro i cenforì celanti ruggì feo- 
no tutti , come feriti Lioni . Oh fe potettero alzar la tetta da* 
loro fepolcri quei pochi Geluiti (inceri , e amanti del ve ro be- 
ne della Compagnia , i quali conobbero ncccff.iria , e Aspira- 
rono la Riforma ; quanto gioirebbero feco finii, vedendo il 
breve di Benedetto XIV. per la Riforma de' Gefuiti , (v non 
univerfale almeno ne'dominj del noftro Monarca! Quali rin- 
graziamenti non farebbero al Pontefice , al Re , al Ora', di 
Saldanha ! Parlo d' un Inchofer d' un Fioravanti , d'unGon- 
zalez Generale , ' i primi de' quali porfero Aipplichc a i Papi 
per la Riforma , V altro la procurava colla fuprema Aia auto- 
rità come capo incorono d' un corpo viziato. Parlo d'unS. 
Francefco Borgia, d' un Acquaviva , d'un Vitellefchi pur 
Generali , che pianfero Alile abominazioni , e corruttele del. 
Ja loroSocietà . Mi aftengo , Am»'co , dal riportare le loro tc- 
ftimonianze , perchè fono già note . Non sò però difpenfarmi 
dal riferire le parole d* un Gefuita , il quale dopo aver viflìi- 
to per lungo tempo nella comune inefculabile cecità de* Com- 
pagni , nell' eftrema vecchiaia fi arrefe a i rimorfì , ed aprì gli 
occhi alla luce . Quefti è il celebre Gio: Mariana , cheavea da- 
to in luce un trattato del cambio delle monete nella Spagna , 
per cui fu porto in prigione; e un* altro trattato pai (Irepitofo 
de Rege , c&* Regix infiitutione , che fu confutato dalla Sorbo- 
na , e dal Parlamento di Parigi condannato alle fiamme . Ecco 
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come parla il venerando vecchio , nel libro da lui comporto 
Ve morbi s Socìtrat is , eornmque caufis , & remediit dopo il Tuo 
ravvedimento « Verum quod iume ejl, quo propius ingravefeente 
se tétte , ( morìin età di anni 87. ) ad extremum j udì cium acce- 
do , certìus ajfevero , Socictatem nojlraw , qua ex Deo dubio 
froculefl , in pr&ceps ruere , ac brevi etiam cafutam omnino , 
nifi Deus ipfe det epem ^ejufque fili i prò fua in ma t rem pi e tate 9 
frufens auxilium afferant ^ & ad vivas ufque partes citeumei- 
dant , fi ita opus , ne ultr&peflis incedat . Che può dir qui il P« 
Generale ? Un Gefuita innamorato della Compagnia, tanta 
ormai avanzato in età , che dalla Tua Religione niente più ave- 
va ne da fperare , nè da temere , al folo lume del Divino giu- 
dizio, acuificonofee vicino, vede V indifpenfabil bifogno 
della Riforma , e ne avvifa con libertà Evangelica i fuoi Fra- 
telli. Dirà forfè elTer quefti un malevolo, un nemico della 
Compagnia, come da' Gefuiti fon chiamati tutti coloro, i qua- 
li non bevongr oflb Ai i loro'difordini , anche rifpcttabili t 
per fantità , e celebri per dottrina ? 

TERZA 

Quel Breve fu non folo pubblicate colle Jlampe di Portogallo % 
ma con pia rijlampe per tutta /' Italia . 

P.ireche i Gefuiti fi lamentino di quefta pubblicazione, al- 
la quale la noftra Corte non avrebbe giammai penfato , fe eùl 
non ve l' averterò in certo modo coftretta . Chi infegna loro , 
dopo ufeito quel Breve , inventare, fcrivacchiare , divulgare 
tante ciarle , e tante impofture per preoccupare il pubblico , 
per guadagnarlo , con fargli creder falfo ciò , che era veris- 
mo , non avendo riguardo a chi aveva mano nell' affare i e ufar 
tali cabale non folamente in Portogallo , ma per tutta l' Euro- 
pa? Per tutta l* Europa perciò fu forza fpargerela detta ftanv- 
pa , affinchè la menzogna non imponete a i femplici . Crede- 
vano forfè di poter porre la Corte di Portogallo in una fteffa 
Categoria col P. Norberto , e col celebre P. Berti , contro de* 
quali Geminarono e in voce, e infermo , einftampa mille in- 
fami calunnie, e nel tempo fteflb s'ingegnarono per via di rag» 
giri , e di macchine d' impedir loro il giuftificarfi, e difender- 
ai colle pubbliche ftampe? Si aflicurino pure, chela noftraCor- 
te non farà mai per tollerare un' impertinenza fimile a quella , 
che ufarono verfo il famofo editto di Ferdinando IL Impera- 
tore 
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tore nel 1699* , e verfo V Imperiale Configlio » Non farà qui 
fuor di proposto ritoccarne brevemente la ftoria per tendere 
un guitto encomio all'integrità inarrivabile de'Gefuiti, e 
alla fecondità d' invernare cabale , e intrichi per promoverc 
i loro fporchi interim* . Quel giulto Principe, riportati de' 
gran vantaggi fu i Protettami , decretò coj tuo Coniglio, 
chele Abbazie ritornate in mano a* Cattolici , forte ro reftitui- 
te a quei Monaci , a' quali appartenevano prima % fccondoie 
fondazioni . Erano quefti i Benedettini , i Ciitercienii , i Pre- 
moftratenfi &c . L' editto Imperiale fu foinmamcntc approva- 
to , e lodato dal Papa , il quale fpedi un fuo Breve a Cefare 9 
con cui lo ringraziava , e commendava la fua giultizia, eia 
Aia pietà . Ma ne l' Editto , nò il Breve piacevano a' Gemiti - 
Le Abbazie erano pingui , e perciò meritavano le loro atten - 
zioni , e i loro sforzi per occuparle . Il P. Lamorman Confef- 
foredi Ferdinando feppe inventare una cabala , con cui piegai 
I' Imperatore a follimi re a' Monaci la Compagnia di Gesù . 
La cabala fu feoperta , ed il Confìglio Imperiale ordinò , che 
fi oflervafTe il tenore del primo Editto pienamente conforme 
al Gius di Natura e delle Genti . Penfate , fe i Gefuiti volea- 
ko lafciarfi togliere sì buon boccone , che già tenevano affer- 
rato co' denti . Giacche non più giovavano le impofture, at- 
taccarono di fronte l'Editto con pubbliche fcritture , e Io tac- 
ciarono per menzognero , contrario a' Sacri Canoni , e all' 
immunità Ecclefiaftica ; anzi accufarono lo ite Ho Monarca di 
aver ecceduto i limiti della fua poteftà , redimendo le Abba- 
zie agli Ordini MonafHci antichi padroni • I Miniftri poi del 
Confìglio Imperiale , i quali , finché avevano favorito i Gefui- 
ti , erano flati giufti 5 pii , prudenti , e pieni di zelo per la Re- 
ligione , furono allora fpacciati per ingiufti , nemici della S. 
Sede , e infetti d'Erefia . Tali erano le Canzoni , che fi canta- 
vano , e ricantavano da' venerabili Religiofi della Compagnia 
in più libri , i quali fi videro pubblicati in breviflimo tempo. 
Ne volete di più ? Quefta caufa , che era caufa della loro infa- 
ziabileavidità , fi volle far comparire una caufa di zeloa favo- 
re della S. Sede , e della Chiefa ; e il Padre Layman , che in 
quefta occafione pubblicò più d' un libro , non fi vergognò d' 
intitolare uno di quelli La giufla difefa del Santiffimo P.ipa , e 
dell' Auguflì/fìmoCcfarr , de* Cardinali della Santa Chiefa Ro* 
maria , de' Pefcovi 3 Primi pi t ed altri 3 come furc della Mini-' 
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ma Camp, dì Gesù . Che sfrontatezza ! Una tal guerra durò pili 
di dieci anni ; e benché pendente la lite occupaflfero i PP.Ge- 
fui ti colla violenza varie Abbazie , giungendo fino a cacciar 
colla forza , e colle percoflc le Monache dal Coro, c dalla 
Chiefa , ove fi erano rifugiate , chiedendo foccorfo alla Ter- 
ra, e al Cielo , nondimeno la giuftizia al fine trionfò dell' 
iniquità , c V avrebbe colmata ,di confufione , fe ne folle 
fiata capace . 

Torniamo ora a noi . Il Re per raffrenare i Gefuiti dalle u- 
^urpazioni , dalle violenze , e dal traffico illecito , non aveva 
bifogno di far Editti .Parlava abbaftanza ilGius delle Genti , 
parlavano i Sacri Canoni . Ma perchè quefte voci non fi ascol- 
tavano, chiefe al Papa per un atto del fuo r ifpetto , la Vi fin , 
e la Riforma de' Gefuiti ne* fuo i dominj. Il Papa da buon Pa- 
dre , e da acuto difeernitore del vero e del falfo, Ja conobbe 
neceflaria, e con fuo Breve deputò il Card, di Saldanha , Uo- 
mo per comun giudizio integerrimo , Vifitatore, e Riforma- 
tore della Compagnia colle facoltà opportune al bifogno • 
Qveùi in vigore della fua commiflìone , ed autorità fece alcu- 
ni Decreti diRiforma Spettanti al traffico illecito, e mercimo- 
nio danno fi filmo al Regno ; e tanto le rimoftranze del Re , che 
contenevano una piccola parte dei delitti gravitimi attr i- 
buiti alla Compagnia ,, quanto ilBreve , e il Decreto , per in 
ragione di fopra addotta , furono pubblicati colle Stampe la 
varie parti d'Europa . Stiamo ora attendendo a qual partito 
fienper buttarfi i Gefuiti , e quai macchine faranno giocare 
per impedir la Riforma . Diranno forfè , che il Re , ed ti Con- 
iglio Reale hanno ecceduto i limiti della loro poteftà , come 
difiero dell' Imperator Ferdinando ? Ma il Re non ha promul- 
gato Editti ; ha fatto Solamente ricorfo alla S. Sede : ed e/fen- 
do tuto ciò , che è ftato finora fatto , una confeguenza del Bre- 
ve Pontificio, i R.PP. quefta volta non poflbno far giuocare il 
loro zelo , e la rcligiofa divozione per la Chiefa , onde non 
hanno luogo di pubblicare „ la giufta dif efa del SS. Papa , de* 
Cardinali, de* Vefcovi &c. „ Volete, Amico, eh' io vi apra 
tutto il mio cuore > Io mi afpetto che quefti Religiofitflmi PP« 
fieno per dimenticarli della loro decantata venerazione a* 
Romani Pontefici , come hanno fatto tante altre volte , quan- 
do loro tornava conto : mi. afpetto , che impugnino 1* autorità 
del Breve Papale , e jrefii loro al più al più lo zelo per gli 
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Eminen. Cardinali . Voi fapete , per ncere di molti nitri , co* 
me trattaronoClementeVIII. ancora vivente. Ma non crediate 
di' io tiri ad indovinare ; mi regolo fu i dettami del loro fi- 
ftema , fu i fatti paflati , e fu qualche lampo , che hanno futa 
già comparire . Ancor qua in Lisbona giunf e un certo foglio , 
che fi fece girar per Roma , e che tentava diftruggere l' auto- 
rità , e la forza del Breve . Voi ne farete informato , e avrete 
ancor Ietto i motivi impertinenti infame, e ridicoli, che lì 
adducevano.Fu detto di più, che I" autore fofTe quello fteflo 
^oggetto , il quale con inaudita temerità aveva ardito di far 
girareper Roma quell'altro celebre foglio, con cui s' impu- 
gnava, e s'ingiuriava orrendamente la ìamofaEnciclica di Be- 
nedetto XIV. fulle vertenze tra il Clero , e il Parlamento di 
Francia . Bafta , ftaremo a vedere . Niente vi dico delle calun- 
nie velenofc , che io mi afpetto da loro contro i Miniftri , e il 
Cardinal diSaldanha, perchè quefte già corrono per la piazza . 

Dirà forfè taluno , che le ciarle , le fallita , i fogli ingiu- 
riofi , non provengono da' Gcfuiti , ma bensì da altre perfo- 
ra loro amorevoli . Non foche dirmi . So bene , che fi Itente- 
rà a trovare chi creda, che i Gefuiti ftiano colle mani alla cin- 
tola , e i loro divoti fi prendano quefti gatti a pelare , come 
fuol dirli. Il lacerare in qualunque forma chi loro fi oppone, 
è ufanza tanto vecchia tra' Gefuiti,che può provarli più che 
centenaria Non V aflerifeo già io , ma bensì il loro P. Ge- 
nerale Mu/.io Vitellcfchi , il quale nell* Epiltola L De 
orationc ad patres , & Pratres Societarit , così parla: Ne 
qu&fo , nobis , Patres , Fratrefque blandiamur : Non pau- 
ci hoc in genere valido fraeno egent . Nemini parcunt , »/- 
viiaagunt liberrate , liccntia . Sentite voi , Amico > Anch' 
io mi provai qui per Lisbona a voler perfuadere , che quefte 
impofture non potevano venire da'Gefuiti, che non fono si 
imprudenti da fparlare de' Miniftri , de' Cardinali , del Re > 
cdel Papa . Ma il P. Muzio mi chiufe la bocce con quel nervini 
farciinì . Nò , non la perdonano a neffuno . Voleva io anche 
dire , che non credevo capaci i Gefuiti di peccare contro la 
giuftizia , e la carità : Ma il P.Muzio mi accerta, che fono ca- 
pacitimi . Non fine gravi ci ari tatti , jujlitia que interdnm /#/- 
juria , dum aliena y feu di ti a , feu faSla augent , modo citroque 
tenuntiant: nunc in deterrio rem partem accipiunt : ad motus a~ 
vi mi j atque confili a D<ar*ferva.ta dìjudicanda progrediuntur i 
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haud feto an diccndum fit , tes ncque gefias unquaw* , neque per 
(omnium quidam oh lutar commini fcun tur , tgr jaftant . Non ci e 
Che ripetere .Quefto è un' inventario efatto delle voci fparfe 
per P Europa ai comparire del Breve di Riforma. Dicevo an- 
cora , che qi:e fto farà vero , quanto alle ciarle fparfe qui , ma 
ehepoi non era credibile de* Gcfuiti di coft) , di Francia , di 
Spagna &c. Ma leggendo avanti aucl benedetto P. Muzio , non 
me Io menò buono , foggiungendo : Hoc vitium latius , quam 
taut ejfet , ferpere per Societatem deploramus omnet* Quando 

tenti! queftonon potetti far a meno di non piangere anch' io • 

(QUARTA 

in vigore dita! Breve V Eminenti/fimo Vifitatore pubblicò un 
Editto , In cui fidi achi aravano rei di negoziazione univerfal- 
tncnto quei Religiofi , 

Qui non fo capire ,come fia fcappata dalla memoria del P. 
Generale una particolarità importantitfìma , taciuta la quale , 
fa credere, che il Signor Cardinal Vifitatore gli dichiarale 
fei di negoziazione in virtù del Breve , fenza ricerca , o ra- 
gione alcuna . Doveva dunque dire : In vigore di tal Breve l* 
Eminenti JJimo Vifitatore vifito i Collegj 9 e Cafe (&*r. de* Gefui* 
ii , e le trovò piene di Magazzini , e i Magazzini pieni di varie 
fpecie di mercanzie , e trovò autenticamente , effe in efiefiface* 
va da' Pp. un gran tragico , onde publicò un Editto ère»* Il P« 
Generale fi è quefta volta ingannato , fe ha creduto con un Me- 
fhorialetto di parole ftillate a lambicco , e accomodate a mo- 
faico riparare a tanti ecceffi de' fuoi Religiofi provati giuri- 
dicamente , e pubblicamente nótor j a tutto il Mondo . I memo- 
riali deipretefi rei non fanno prova • 

O. U I N T A 

Inoltre il Signor Cardinal Patriarca non oflante la Coftitu* 
zione SUPERNA d'i Clemente X. , che proibì / ce ai Ve [covi IH* 
CONSULTA SEDE APOSTOLICA di togliere a tutta infieme 
una Comunità Religiofala facoltà di confefiare , fofpefe dalle 
Confezioni , è dalle predicazioni tutti i Religiofi della Compa* 
gnia efijlenti non folo nella fua Diocefi di Lisbona , ma in tutto 
il Patriarcato , non intimando ai medefimì tal fofpenfione , mai 
facendo trovar* imf rovvif traente ajpjfo l' Editto alle CM efedi 
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Lisbona ; ielle quali cofe tiene il Generale pteflo di fe autentici 
documenti • 

E^cofamaravigliofa , ciie i! P. Generale confelfi qui diefler 
così bene ragguagliato , fino ad avere in mano i documenti au- 
tentici , c pochi verlì fotto confetti parimente , che i Superio- 
ri della Religione non hanno ri faputi i delitti , che s' imputano 
a quei Keligiofi. Voglio credere che fia così ; ma con quelto li 
viene ad imputare a' Gefuiti di qucfto Paefc una nuova colpa , 
ed è di non avere ragguagliato il loro Generale d' una cofa 
tanto importante , qual'è quella , d'eflerc accufati di ribel- 
lione , e di commercio illecito . Si duole il Generale , che 1* 
Eminen. Patriarca non abbia avuto tutto il riguardo alla Bol- 
la SUPERNA . Veramente Tuona con perfetta armonìa in boc- 
ca d' un Ge/uita quello lamento, ftante lo zelo, che hanno Tem- 
pre inoltrato nell' ubbidire con umile fommiflìone ai Decreti 
della S. Sede , e alle Bolle de' Papi ; fommiflìone , per cui non 
potè trattenerli Benedetto XIV. di far loro il eiufto elogio , 
chiamandoli contumace/ bominer , diffìcile f animo/ . Conflit. 
Ex quo Jingulari : e poco fotto ebbe a dire de* medefimi Gefui- 
ti in proposto d* una Bolla di Clemente XI. da elfi apertamen- 
te trasgredita : Per Conflit ut ionem adeo folemnem , qua Clemens 
Papa XI* f e buie controverfiae finem dediffe teflatur , juflum, 
&quum vidcbatkr,evr ( cioè i Gefuiti) qui S. Sedi r aucloritatem 
fefe, quam maxime revereri profitentur, h umili 5 & ebfequenti 
animo illiat judicio fernet omnino fubjicere , nec ulteriur quic- 
quam eaviliari . Wbilominus inobedientvs , & captio/ibo mi- 
nes exaftam cjurdem Confi it ut ioni s obfervantiant fe effugers 
po/te put arunt &c. E quelli poi vanteranno obbedienza alla S. 
Sede ì In effetto dalla maniera d' cfprimerfi fi vede , che il P. 
Generale non s' arrifehiava a d irlo , e T ha detto (otto voce , 
e alla sfuggita più che ha potuto ; e credo , che quando lo ferì - 
veva > gli tremalTe la mano , e facelTe il vifo rollo . V Emi- 
nent i/fimo Patriarca avrà avuto i fuoi motivi , ma la Bolla 
SUPERNA non obbliga iVefcovi a pubblicare le ragioni, per 
cui fofpendono dal confeflare un' intiera Comunità, fe non 
quando vengono richie/te dalla S. Sede . 

Di più era bene ,che il P. Generale s' informale , fe quella 
Bolla era ftata pubblicata , e accettata in quello Regno . 

E giacche ha avuto il modo di avere i documenti autentici , 
poteva anche ricercare una autentica informazione perfape- 
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te , fe il Patriarca abbia levato la facoltà ai Gcfuiti della Aia 
Piocefi, oppure a tutti quelli del Patriarcato , e non mettere 
folto gli occhi del Papa in infcritto una cola, che può cfler tac- 
ciata di menzogna . 

Ma comunque fia , il Patriarca è morto , onde il P. Genera- 
le prima di ricorrere al Papa , poteva far quefte iftanze al 
nuovo Patriarca : che fe anch'egli avelie negate quefte facoltà , 
o fe gliene negherà, tuttavia non configlio il P.Gcnerale a la- 
mentacene , perchè così hanno fatto altri Vefcovi , e fpccial- 
mente in Francia , alcuni de' quali erano aderenti a' Gefuiti ? 
fofpendendo loro , ed altri Regolari , fenza mai addurrei 
motivi , e fenza efferne finti mai ricercati , anche per pruden- 
za. E fe io ave/fi un familiare accerto al P. Generale, lo vorrei 
con tutta efficacia diftogliere dal ricercarne, che forfè farà 
peggio per loro . Perchè potrebbe eilere , che il Patriarca 
adducete per ragione , che quefti Gefuiti di Lisbona , quando 
ilnoftro Re ftabilì la Compagnia di Commercio del Mara- 
gnan, egran-Parà , la quale attraverfare facilmente poteva i 
lorointerefll , esclamarono fu* Pulpiti : Che chiunque entrale 
in quefla Compagnia , non f (irebbe flato degno d' mirare in quel" 
ladi Gesti Grifto -, Di quefti Predicatori alcuni fono ftati eliiia- 
<-ti , ed altri -fono in prigione, perchè predicarono cofe più 
iediziofe, e tentarono di far ribellare dalla Corona i fuoi 
Sudditi -E * imponibile , che il P. Generale non abbia anche di 
quefte cofe , documenti autentici* Fatti tacerei Gefuiti fu' 
pulpiti , infinuavano lemedefime maifime nelle converfazio- 
jni , e ne* colloqui co' loro penitenti , co' loro benevoli . Tra 
quefti i più notori fono quattro Cappucini mefll in prigione , 
ed efaminati giuridicamente , i quali hanno depofto d* effe re 
ftati fedotti da* PP, Gefuitr . Quefto medefimo tentarono nel. 
la Città di Porto , dove arrivarono a far ribellare la maggior 
. parte di quella Città , come cofta dalle depotìzioni de' rei , le 
quali S. M* Fedeliflìma ordinò , che fi feparafTero dalla fen- 
tenza pubblicata colle ftampe , per nonftniredi fcreditare la 
Compagnia . Potrebbero srkresi metterft fuori altri fatti in- 
concuflì , e provati, iijùali , come i predetti , meriterebbero 
piti pefante gaftigo della pura fofpenfione . Ma fe il Patriarca 
non aveffe da produrre altro motivo , che V effere ftati iGe- 
ftiiti convinti fenza verona feufa , o dtfcolpa d' un' invetera- 
to , e univerfaic % e pubblico mercimonio , e perciò d' effe re 
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incorfi In tante Canoniche Cenfure , non farebbe quefto un mo- 
tivo più che fiilfìciente , c no motivo graviflìmo ? Io per me , 
the Aimo carichi di Cenfure a celle pienei Gefuiti di Porto- 
gallo , ( per non parlare degli altri ) forfè forfè da elfi m' in- 
duri ei a prendere l' acqua fanta , ma i Sacramenti non già ; c 
quando confideravo , prima che ufcifTe il Decreto del Patriar- 
ca , la folla de' Penitenti intorno a' loro Confeflìonarj , mi 
fovveniva il detto arguto di Diogene , il quale vedendo alcu- 
ni , che fi lavavano nel I ' acqua f porca , domandò dove andafle- 
ro coloro a lavarfi , dopo elferfi lì lavati ? Ubi lavantur , qui 
Ile lavantur? Io non polTo vantare zelo per le anime altrui , 
ma vorrei che chi ha premura per 1' anima propria , e fpecial- 
mcnte i Vefcovi , e i Cardinali leggelfero attentamente le ce- 
lebri lettere dell' Abbate Covet , il quale fu quefto articolo 
non ha pari . Ma inferiamone ad altri il pernierò , e parliamo 
delDecrcto del Patriarca . 

Veramente pareva cofa conveniente, quantunque non ne- 
ceflfaria , che la fofpenfione prima foffe intimata , che affi/fa al- 
le Chief c . Ma io dubito che il Patriarca abbia avuto paura ( e 
a dirvela in confidenza ne avrei temuto ancor io ) , che i Ge- 
fuiti non la fprezzaiTero , o rivocaffero in dubbio le facoltà 
del Patriarca > come fembrano tacitamente di fare con quello 
memoriale , benché noi dicano efprcflTamente . Anzi fi va muf- 
fitando che voglian elfi prefen tare al Regnante PONTEFICE 
una prolilfa fcrittura fu quello punto. Checché fia di ciò ; non 
era il timore del Patriarca immaginario del tutto , ne fen?a 
graviilìrno fondamento . Voi , ed io fappiamo t che la S. Sede 
nelle patenti di confezione ai Milfionar j dice , che non ammi- 
n* foreranno verun Sacramento fenza il confenfo de* Parocbi t do~ 
ve detti MiJJionarj fi troveranno . E pure nella Cina , nell' In- 
die , e da per tutto vi fono continuamente liti co i Vefcovi , e 
co i Curati fopra quefto punto contro i Gefuiti , che confef- 
fino a loro piacere fenza la debita licenza de' medefimi Cu- 
rati , e quel eh' c peggio fenza quella de' Vefcovi , anzi con- 
tro loro voglia . Leggete la lettera del Vefcovo di S. Tomma- 
fo Gefuita ferina al Curato di Pondicherì il di i j. di Genna- 
ro 1740-, e vi troverete: che nvn v* è tal* ufo fra i PP» della 
Compagnia , / quali femeì approvati , poffono confejfarc ovunque 
gli piaccia , fenza dipendenza da* Parocbi . Ma cariffimo Ami- 
Co 3 non è da ihioiie , perche i Gefuiti neli* Indie dicono ; che 
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•ffi fono inviati dal ligliuol di Dio , e che gli altri Mifionarj 
nm fono , che Sacerdoti inviati da 1 Sttccefiorì di Pietro povero 
pefcatore. Rifpetto a* Vefcovi non vi dico niente . Voi avete 
colli l* Archivio di Propaganda , che è pieno di ricorli di que- 
ila natura . Ma fe non vi volete prendere tanto incomodo , o 
fe i benevoli , e venduti ai Gefuiti ve ne faceffero precluder i* 
adito j vi riporterò qui io una lettera moderniflìma Scritta dal 
Vcfcovo di Zankin a Benedetto XIV. , tradotta dal latino in 
Italiano . 

BEATISSIMO PADRE 

T\ Opo il bacio de' Santi jfìmì Piedi , e la paterna benedizione 
JLJ colla maggior venerazione , cbe pojfo , bramo fo d' ottenerne 
una fpirituale con f dazione , mi avanzo da quejla rimoti f- 
fon* parte del Mondo a partecipare alla S. V. una , benché tenue, 
notizia, della mia per altro inutile , e foco buona condotta • 

Sono ormai quafi anni tre , cbe affatto inutilmente rijiedo in 
efuefla Dioeeji, ove , per la Dio grazia , f campato da gravi peri- 
coli , fano e f alvo pervenni . No/* vi ba dubbio , che la vajlità de 9 
Faefi incogniti , la' mùltipli ci tà de* Popoli barbari , ed incol- 
ti, l* idioma inf olito, e molto difficile mi anguftiarono non poco 
nel bel principio , per non potere , fecondo il mio desto, follecì- 
t amente , e con efficacia applicarmi all' adempimenti de* doveri 
dTel mìo intraprefo impiego , a cui s* aggiunfe , appena f cor/i f ce 
mefi % un % ofì 'acolo afiai gravofo, venendo con un nuovo edittorin-. 
vigorita la perfecuzione , che tuttora a gran paf/t /* inoltra , ed 
appena rimane f campo alla fuga , con aver molti abbandonato le 
proprie abitazioni . Quindi cofa mai potrò far* io Uomo debole % 
è da nulla, affatto (provveduto di qualfìvoglia opportuno f oc cor fot* 
Tuttavolta ritrovandomi fino ad ora per Divina f pedale prov- 
videnza illefo fra i turbini di quefia tempera , mecofteffo ripen- 
fando , non potei fare a meno di non palefare fommariamente 
quel tanto , cbe ho veduto , e toccato con mani alla S. V» , faccn+ 
do lo fleffo più prontamente alla Sacra Congregazione . 

Sol ameni e gl i Alunni della Compagnia di Gest? f ono t Mi ' Sto- 
nar j di quefio Ve f covato , in numero di nove , o dieci , conforme 
potei off ervar e fin dal mìo arrivo in quejle partì . Non effendovi 
per r addietro fiato Prelato alcuno , cbe qui ajfijlefie .ZfJìPP. Ge- 
fuiti da per f efteffi la facevano da Prelati, e al cenno de* loro Su- 
periori p tutto dif ponevano a loro arbitrio e capriccio • Io per al- 
tro 
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ivo mi farei fempre t veduto , che ritrovandomi a loro prefente ~ 
/rveri ano dovuto meco uni formarfi in tutto quel tanto che potè* 
va appartenere alla cura delle Anime • Ma oh quanto con mio Jìu- 
fore dovetti ali* appo/lo vedere , ed cziamdio con mio cordoglio 
fperìmentare ! imperocché èltre una certa tal quale f ecolar poli'* 
%ia , che ugualmente fi praticherebbe con qualfivoglia Prelato 
fora fi i ere 9 altro non cogliono di f pedale ufare col proprio loro 
Pe f covo • Vanno glori ofi , ed altieri de* loro privilegi , vantando 
una totale efenhione , di cui fanno lo fleffo ufo tanto nella Mif- 
fioue , che ne* proprj Cbiofiri ; protejlandofi di volere , e dovere 
ubbidire ai foli loro Prelati f e Superiori 9 e a quel tanto, che 
eolla intelligenza de' loro Superiori , comanderà il Ve f covo , fe 
vorrà) comandarlo , 

Sola mente a voce , o per lettera ad ogetto di mera urbanità , 
e convenienza , domandano , non l* approvazione , ma una liccn- 
xa, indeterminata , e generale per ufo delle loro facoltà i e f e ac- 
cade , che il Ve (covo per poco dubiti , e ritardi (ficcome mi ot- 
eorfe di uno , del quale io non aveva per anco cognizione vcru* 
na , ) oh quali fchiamazzi , querele , e di f cor die fi vanm fo* 
mentando ! 

Per mezzo di una mia breve P afiorale ordinai , anzi pi ut te (lo 
raccomandai la dovuta ojfervaaza dalle Apofloliebe Coflituzionif 
e che nell* amminifirare i S agr amenti ave JJ ero dovuto unifor~ 
mar fi meco a i Decreti Apoflolici : che ciafeuno avefie presen- 
tato le fue lettere patenti , e li Chirografi delle annuali confef- 
fioni : ma che ? non folamente non ubbidirono al minimo de*miei 
Ordini per altro giuflijfimi , e doverofi , ma f par fero rumore ne" 
popoli , eh' io comandava l* ofiervanza di nuove cirimonie , proi- 
biva i Riti Cinefiy e vietava alle f emine il Comunicare colpet- 
to f coperto &c. Da che i Criftiani prefero motivo di turbarfi, c 
fare ammutinamenti contro di me . 

Se accade , c he il Ve f covo in oecafione di tenere funzione Pon* 
ti ficaie , debba veflirfi delle Sacrr veftimenta , non è pericolo , 
che {tendano una mano per aj ut ari o a veflire , faeendofi a dire dì 
aver privilegi* di no» fervire a'Vefcovi, e così trattando/i di 
altre cof e i onde io non ardi f co di comandar loro cofa veruna» 
Mi accorgo benijfimo , che taluni nazionali Cinefi han bi fogno 
dì efiere efaminati , ma per non avere altri piò idonei , e rifict* 
tendo alla nccejfità , non ofo di farne parola ^tolerando in ejfi 
quello , che è del tutto intollerabile • ^iV* 
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Ed in fatti intollerabili , e dritti da compi anger Ji fono i pub* 
hlicì fcandoli di taluni commejji in faccia di tutto il piccolo 
gregge de* Neofiti , e la numerofa viurmagha de'Gentili con pre- 
giudizio delle anime , e disdoro d?lla Sacrosanta Evengelica 
legge . Fra gli altri ecce Hi quello, che fu commejfo poco prima del 
mio arrivo dal P. Emanuelte Giofcppc con una pretta, la quale re- 
flonne incinta , talmente fi divulgò , che in una certa Città fe 
ne affi (fero per i cantoni delle pubbliche piante i cedoloni i ma 
ciò non oflante vollepiuttoflo il delinquente (offrire refpttlfadal* 
la Religione , che partirfi di lì , dove , come mt vien riferito 
tuttora dimora , c voglia Dio emendato . 

Il delitto pero del P. Antonio Giofeppe Superiore della. Mìjfione 
di gran lunga eccede ogn* altro . Imperocché per il lungo decorfo 
di anni otto è flato immerfo nella fporchijfima continuata con* 
fuetudineydi peccare con femmine dentro, e fuori in luogo , e ton- 
fo delle Confezioni , dando poi loro di fubito V abluzione , e an- 
che ammettendole alla Sagra Communione , e Aggiungendo tal- 
volta alle fuddette : Che fimili fatti erano cofe di leggiero mo- 
mento , e che tutti , e tutti i Padri , ed il Ve f covo , ed eziandio 
il Papa le praticavano . Onde da ciòne feguirono molti ingravi- 
dameli , aborti , e parti* Sapevano tutto cibi Crifliani , ed ì 
dentili : Alcuni lo denunciarono a* loro Superiori , ma venendo 
camme fia V inquifizione ad un Delegato , quefli lo dichiarò inno- 
cente , non foin the maniera. Io nell* anno fcaduto (limolato 
dalle querele , con molta difficoltà mi poli a farne inquifizione , 
e ritrovai efiere tutto vero . Quindi ripenfando in qual maniera 
aveffi dovuto diportarmi nel punire il delinquente , ecco che all' 
improvvi fo lo viddi catturato dai Mandarini , affleme con dna 
altri fuoi Alunni , e quafi cento Crifliani ; ed ecco fortume uno 
fcandolo molto grande , poiché i Mandarini e fendo in qualche 
parte già informati , e confapevoli del delitto , ne fecero una 
efatta inquifizione , e fu po fio fottola pubblica fentenza con 
grande fchiammzzo de 1 Gentili , ed uguale roffbre de* Crifliani . 
finalmente il f addetto Superiore ajfieme con un altro Padre Eu- 
ropeo , effendo fiati condannati a morire firozzati nel giorno xi. 
di Settembre , furono uccifi nella carcere , come fedut tori , e vo- 
glia Dio , come mf giova fperare dalla fomma bontà di Lui , che 
la loro morte abbia lavato le macchie de' loro peccati . 

E voleffe ancora il Cielo , che fi cancellafiero dalla mente di 
tutti* fcandoli cotanto perni ciofi l l Crifliani ptefenumentt 
9 * han* 
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hanno in guifa tale prevaricato , che appena uno fe ne computa 
delle dieci parti , e di quefla ancora vi è da dubitare , qualora fe 
ne faccia la prona, conforme efiendofene provati al cani per mez- 
zo di leggieri tormenti , e minacce , fi è ritrovato ( fenza iper- 
bole ) che di mille appena uno ne rimaneva . ì)i quelle quafi cen- 
to perfone , che affieme con i fuddetti PP. furono rijlret te , non 
ne ri m afe pur uno , che non rinunciale alla Santa legge ; ed il 
MiJJionarioCinefe fu il primo di tutti . Quindi fi può ben dedur- 
re , quantofìa fuperficiale la loro fede , qual concetto abbiano 
delle loro anime , e quale amore apprezzai ivo verf j Dio . Una sì 
fatta genie , Beati ffimo Padre , è troppo prudente della prudenza- 
di quejh fecole y e molto doppia di cuore » Non confidano total- 
mente in Dio , e pare , che vogliano battere due f enti eri ; onde 
in tal modo fi rendono inconsunti . Oggi in faccia a* Mandarini 
rinunciano a Criflo , e come che avcjfero commefia una leggerez- 
za 9 domani f e ne vanno a con f e fi are . Sembra , che teoricamente 
f appiano la dot trina Crijiiana , ma per altro non vedonfi prati- 
carla. • Sono zelanti /[imi ojìcrvatori delle ufanze del Regno , e de' 
loro Dogmi d? f loro dottori i ma poi fi feorgono pocoojfervant i del' 
la dif ciplina Ecclefiaflica , e delle majfime della Santa legge . 

//; uno flato di cofe cotanto infelici , cof a mai poffo far* io de- 
bole , e miferabile in mezzo ad una nazione sì prava ? la tri- 
Jlezza , mi opprime , mi mancono le forze , e /' ijlejfa carità s' 
intiepidi fee . Per la Dio grazia , mi ritrovo finora fano e falvo 
fra tanti foff erti perigli , ajftcme col mio compagno . Se il Signo- 
re fidegnerà concederci tranquillità , e falute , porremo tutte le 
nojlre forze ,non rifparmian do f etica per adempire al nojlro dove- 
re , Dicono i Milionari , che in queflt Paefi i Ve f covi folamente 
f§no ne ce parj per conferire la Crefima ; ed a tenore del fopra cf- 
pojlo , che rofa mai gii rimane da fare ? In quefla mi fera infelice 
condizione fi giace quefla mia Diocefi , quale di tutto cuore , e u- 
milmente raccomando alla Provvidenza , e protezione di Dio , e 
della 5. V. . E bacio umili jftm amente i piedi della S- V. . 

Da Ha mxo. nella Provincia di Hankin nel Li Cina a dì 3. N#- 
vembre 1748. 

Ditfoflra Santità Umili jf. y ofiequioJlf}imo 3 ed obbli gatijjìmo 
fervo 5 e fuddito, 

F. Franeefco di Hankin nella Cina . 

■ * • • 

Ma 



Ma fenza andare tanto lontano per vedere quel che avreb- 
bero fatto i Gefniti , fe il Card. Patriarca avene loro notifica* 
ta amichevolmente la fofpenfieone fuddetta , bafta leggere ci» 
che ftampò il P.Enrico Carvalho Gefuita Confeflbre del Se- 
reniamo noftro Principe del Erafile nella controversa inforca 
trai' EminefltiflT. Pereira Vefcovo di Faro co' Ciltercieniì , c 
altri Regolari , fopra la facoltà di aflegnare i confeflbri alle 
Monache delle loro refpettive Religioni. Perchè oltre l'altura 
( e per chiamar le cofe co' loro nomi ) oltre P impertinenze , c 
lebeffe, concui tratta quel Cardinal Vefcovo, pretende, 
che i Regolari polfano confefFare fenia licenza degli Ordina- 
ri , e toglie la forza alla Bolla SUPERNA , fulla quale ora il 
P. Generale pretende appoggiar»* . Non è egli vero , Amico, 
che i Gefuiti imitano quel buon galantuomo , con cui non volle 
far focictà il Satiro , perchè colia mede/ima bocca foffiava cal- 
do , e fondava freddo ? 

SESTA 

Hanno quei Religiojt di Portogallo foflenute quefie efecuiioni 
a loro gr avi JJime con quella umile fommiffione , che dovevano . 

Non vi ha dubbio , che quello contegno farebbbe onore a* 
Gefuiti , tanto più , che farà riguardato come un fenomeno 

fùù infoi ito delle Comete : ma fe volelfero far vero onore alla 
oro Compagnia , come defidererei , lo dovrebbero ufare'più 
fpelTo , e averlo ufatopel palla to, o almeno non aver fàtto tut- 
to il contrario . Farebbe, dico onore , e lo farà forfè fuori 
del Portogallo , ma non qui , dove ognuno fa di certo , come 
fa di certo efler vivo , che fe i PP« folTero ancora come prima 
ConfeiTori della Real famiglia, e non forfero Hat i fcacciati da 
Palazzo, ilPatriarca avrebbe avuto un bel fofpenderli , e che 
fe anche gli avelfe fofpefi il Papa , non farebbe fervi to a nien- 
te , ed averebbero fatto perdere il credito ad ambedue , e paf* 
fare per mezzi Eretici V uno , e P altro , come hanno tentato 
di far paflàre il Cardinal Noris, e il Venerab. Innocenzio XI» 

SETTIMA 

Sonoperfutfifimi della retta intenzioni di 5. M. F. , e de 9 fuol. 
Mi nifi ri ,edi quel EminentiJJtmi Cardinali . 
. Qitefte oitìciòfe efpremoni non corrifpondono ai fatti , nè 
alle calunnie fparfe per tutta P Europa da' Gefuiti per difere- 
ditarc ii rciigiofifllmo governo dei noftro Re . 

OT- 
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Tuttavìa temono . che queflijiano prevenuti dati* artifizio di 
per fone mai evol e . 

Qtiefto motivo del timore del P. Generale farebbe qualche 
effetto , Te non folle tanto vecchio , e tanto confuéto in bocca 
de' Gefuiti . A dirvela fchictta io nT afpettava t che attribuif- 
fero queft* artificio ai Gianftnifti . Ma hanno ben penfato * 
che tale eccezione in quefti patfi avrebbe fatto ridere la briga- 
ta ; ma fapp'ate , che qui non è meno ridicola 1* eccezione di 
malevoglicnza ,d* odio ,d*animofità , d' ajuto, e d' invidia 
contro la Compagnia, avendola i Socj da cent'anni in quà cac- 
ciata fuori più volte contro chi ha voluto difendere la giuri fi 
dizione Epifcopale , o confcrvarc i fuoi dritti , e i fuoi beni , 
o pubblicare alcun loro difetto, quantunqe minimo,© lamen- 
tarti di qualche aggravio da loro ricevuto . Sono troppo no- 
te le calunnie contro il Venerabile Vefeovo Palafdx , e il Ve- 
nerabil Vefcovo Fra Bernardino di Gardena*. La beatifica^ 
xionedel primo è ftata finora ritardata principalmente per 
quefto folo , perchè nel 1649. con zelo Apuli ol ico notificò al 
iupremo Vicario di Crifto Innocenzo X. gli fcandoli commef- 
fì da' Gefu iti nelle Mitfioni . 

La medefima eccezione hanno data coli' aggiunta di Gianfe> 
nifmo contro tutti i Miflionari dcllaCina , del Malabar, della 
Conci nei na , e dell' altre regioni Iridi ane , perche hanno at- 
tergato , che i Gefuiti permettono le adorazioni di Con Tulio , 
e le oblazioni fteffe, che li f anno da' Pagani air Idolo Chja- 
hoan , e altre idolatriche fuperftizioni' , benché condannate 
dalle Sagre Cortgregazioni di Roma, i Decreti delle quali fu- 
rono pubblicati nel i*4f-i e rinnovati da Monfignor Maigrot 
nel 1693., e dal Cardinale di Tournon nei 1 704.1- d a Clemente 

XI. nel 1710. e da Benedetto XUL nel 17x7' , c da Clemente 

XII. nei 1734- e da Benedetto XIV. nel 1741% 

. Quefta eccezione di MALEVOLO non pòffo indurmi a cre- 
dere , che i Gefuiti fieno per darla al Moraies, al Varo , al Na- 
varrcttc , benché alcuni di efli V hanno loro dati • Al Moraies 
perchè man ifeftò al Vefcovo di Rofa Ita , che i Gefuiti nella., 
Cina fi vergognavano di predicare Grido Croci fi Ab , e però 1' 
avevano levato dalle loro Chiefe ; e il P. Ignazio Ludo Gefu- 
ita calunniò in quefla guifa i A^fTonarj Domenicani , cFran- 

D cefea- 
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Cefcani, perchè vi ji erano opporti; ed i^P» Antonio Rubini 
pur Gefuita fopra il med efimo arfunro ftampò in Torino un li- 
bro intitolato Difefa del Giudizio formato dalla Santa Sedè A* 
pofloUca ? dove a carte 73- e 74. foftiene , che non fi deve collo* 
fare full* altare, nfe inChicfail CrocifilTo , c al numero 48* 
del detto libro dice ; Con gran fletto ci fiamo avvedati in Eit+ 
ropa a tollerati la nudità del Croci fi fio , onde per lungo tempo è 
flato ne ce far tori coprirlo in gran parte * Lo ftelfo hanno detto di 
Mohfigttof Foquet , quantunque fia flato Gefuita 5 morto poi 
ritirato per fua ficurezza in Propaganda J lo ftetfo di Monft* 
gnor Vifdelou Vefcovo di Claudiopoli flato anche egli Gefui* 
ta , perchè contrari ambedue a* riti Molatrici ; e perciò tutti 
dichiarati malevoli * 

Fecero pafTare anche per malevolo * c Calunniatore per 
quefto ftelfo motivo il Cardinale di Tour non* benché quando 
andò alla qiha foffe da loro fteflì tenuto per ben affetto ; c non 
contenti di quefto > pausarono molto più oltre , come fi fa dai* 
le relazioni, che fi confervano in Propaganda^ e da quella del* 
la fua pfeziofa morte ftainpata in Roma nel 1 ti i. >c da alcuni 
Aioi fedeli Compagni tornati coita a Romani quali i chiare no* 
te rettificarono » le quefto degni/fimo Porporato meritava V 
eccezione di malevolo , o il tilolo digloriofo martire della 
Compagnia. 

nòna 

Tóiàbe* non fanno pétfaadetfidi e fletè tei di sì atroci delitti * 
Non fo immaginarmi donde nafea l'incredulità del P.Gene* 
*ale*fe dall' atrocità de i misfatti > o dalla indifferenza de' 
tnedefimi per 1* interefTe della Compagnia , che è , per lo pili, 
il potente motivo , che la fpinge ali* enormità » Per dir il ve- 
ro è poco tempo, che è entrato al governo della Comp. , e per* 
ciò forfè non è intieramente iftruito degli atroci delitti , ì 
ouali hanno dato ocrafione a* rifentiraenti del noftro Re , e 
«ancata la fua pazienza . Se però non è affatto digiuno delia- 
Gloria della fua Religione * potea prefumére cuere pur troppo 
Veri quelli delitti ; mentre la ftoria medefima 1' iftmirceabba- 
itanza, che i delitti più atroci fono itati fempre le mod i galan- 
ti della Compagnia di Gesù . Potrà leggere nel fecondo tomo 
de' viaggi del Tavernier dalla pa£. 6. imo alla 17. , e nella di- 
fefa del giudizio del Card, dr Tournon imprelfa in Torino V 

anno 
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anno 1709* 20 54* > chei Gefuiti indulsero colla loro avarizia 
rinfilale Caron Prefident* della Banca degli Olandelì a com- 
porre una fai fa lettera, con che pretendeva di fcuoprire la im- 
mag inaria congiura de' Portoghefi contro il Re del Giappo- 
ne , per ii qua! fuppofto delitto furono tutti i medefimi Por- 
toghefi tagliati a pezzi . 

Che nel j645»eirendo fiata invafa la Cina dalMezzogiorno, 
c dal Non , i Gefuiti avvifarono il Cam de' Tartari della di» 
\ i/ione di quello Impero tra due Pretendenti, acciocché prefa 
]'occafione 1* affali uè con un grande efercito , e ne divenilTe 
Sovrano , come feguì , con patto , che i Gefuiti per beneme- 
renza fodero innalzati al grado di Mandarini del primo ran- 
go, e potcflcTO ufare di quell'abito pompofo , e adornarli 
delle Regie collane , e di tutti quegli altri imbrogli , che a 
gloria della Compagnia il loro P- Bonanni ha fatto intagliare 
in rame nel fuu Catalogo de' Rei i" ioli, forfè per ufo di chi nel 
Carnovale volefle fare una mafcfierata • Quefta invafione de' 
Tartari , e altri moti eccitati pur da' Gefuiti , cagionarono la 
morte di milioni d* uomini , chiamati anche nell* iftoria della 
Compagnia Agnt Ili {cannati . Avrebbe anche letto il Branto- 
ine , e altrove, che 1 Gefuiti per acquiihrfi il patrocinio del- 
ia Spagna indulTero il no/ho Re D* Sebafliano ad attaccare ì 
Mori con forze molto difuguali, donde feguì , che rixnafc 
eittnto infelicemente nella battaglia . 

Quello , che forfè non farà ancora venuto a notizia del P* 
Generale fi è , che fondando/i la villa di Borba-Ia-nuova nel 
paefe chiamato già Troncano, vi fi trovarono i Padri Anfelmoi 
Echarte , ed Antonio Mci/Terburgo Tedefchi , arrivati in qua- 
liù di Miffionarj , aoibi armati , e con due pezzi d'artiglieria, 
immettendo difordini , e tifando violenze e fovcrchierie , 
clic troppo lungo farebbe il riferirle . Mafeun tal fatto non è 
ageor r calibrato nella Segreterìa del P. Generale , è però re* 
gi/lrato in quella del noftro Re , e contentato da un' intero e- 
farcito , e con lettere di quel Governatore , e Capitan genera- 
le nel! ' anno feorfo 1 7 57- Si trovò in oltre , che il P.David 
ray Mi/Bonario del paefe detto Francefco Saveriod' Aca- 
ììù , aveva Zipolato trattati con quelle Nazioni barbare nei 
mefe d' Agoftodel 1755. , come diffufamente fi riferifee nella 
relazione, dove fi portano gli Articoli del medefimo trattato, 
trovati :n potere del medeurao Pad re 3 edi fuo proprio carat- 
tere * D * Per 
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Parimente la gloriofamem. di Giovanni V. avendo ordinar- 
lo, che fi pubblicane la Bolla Ex q:to fin%utarì di Benedetto 
XIV. fpeditanel 1741. e tentando il Ve/covo del gran-Paràd' 
c/cguire l'ordine non meno Pontifìcio, che Regio , iGefuiti 
gli fufeitarono contro una follevazione , e gì' impedirono il 
farlo* E l' anno r 7 56. avendo di nuovo S- M* F. ordinato al 
eletto Vefeovo , che affolutamente facefse pubblicare quelìa 
Bolla, i PP.nuovamente Allevarono il popolo , acciocché non 
l' acccttafsc . 

Qurflc cofe . come ho detto, potrebbero forfè enere igno- 
te al P- Gene 1 ale , ma non è credibile , eh' ci non fappia , ch<; 
i fuoi Religioni nel gran-Para, e Maragnon erano affolliti 
peroni della libertà, drllc fatiche , delle temenze , e de 
Commerci cji que' poveri Indiani, Aante che la fuaCompagnia 
ne ritraeva da ciòfomme immenfe. 

Quelli , tome ognun vede , fono delitti atroci , e tutti pro- 
vati con documenti autentici , che fi confcrvano qui diligente- 
nitiiK per conteftare la ribellione de* Gefuiti - Tali fono quel- 
li ,che il Governatore di Monte Vidio trovò nella Camera 
del P.Tedes Coaudiutore , e fotto Curato di S. Lorenzo , e 
quelli , che le noitre Truppe , quando fi fermarono nel paefe 
di S. Giovanni , trovarono addotto ngP Indiani , che fono Itati 
anne flì alla relazione fotto i numeri 1. 1'. e J-/ctUtl da meden- 
mi P» r> . in Inolia Guaraniana, e confidenti in iftruzioni, chci 
PP. davano ai Capitani de' ribelli, come anche le lettere del 
Genera! Gomcz t'reirc de' Giugno t?5«- , e del t 7 57-e 
ali atteftati di molti Indiani fatti prigioni . Non debbono dun- 
que parere incredibili al p. Generale quefti delitti per caufa 
dell'atrocità , rqa molto meno debbono parere immaginari 
per io feopo dell' intcreffe ; perchè trattandoli di Commerci , 
di usurpazioni , per quanro fiero obbrobnofi e vietati agli Ec- 
cieiiaitici, ed Ecclciìailici Regolari , la Compagnia vi trova 
tempre il fuo conto . 

. Per onore della Compagnia, e della perfona nfpettabile 
del Padre Generale , avrei defiderato, come ho detto da prin- 
cipio chenonfofft flato fatto quefto Memoriale , e fpecial- 
laente, che non foffe flato meffo al cofpetto del Papa, e de' 
Cardinali, anzi di tutta V Europa quefto punto del Commer- 
cio . Anzi avrei goduto , che fofle flato coperto col iilenzio pili 
che /offe flato potàbile ; e giacche quello rumore fi e fufettato 
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in un* angolo della terra , avrei bramato , che foflc finito lì in 
qualunque modo . Il peggio è, che fe ne vuole fare ftrepito co- 
ita , dove gli Archivj di Propaganda fono pieni di ricorfì con* 
tro i Milionari della Compagnia ,che fotto il titolo di predi- 
care Ja Fede , mercanteggiano nel Regno della Cina ; e queftt 
ncorfifono fatti da Vcfcovi zelanti , e da Miffionarj di no-; 
toria probità. Colta hanno fotto gli occhi la lettera origina- 
le, che il Vener. Giovanni Palafox Vefcovo d'Angelopoli 
feri/fe a Innocenzo X. il dì 8 di Gennaro 1549. Legga qui il 
PadreGenerale ( ma Dio fa quante volte l* avrà letto J il $♦ 
110. e vi troverà quefte parole Quae alia Reltgio, BEATISSI- 
ME PATER , a primis Monachalium , feu Mendicantium , Jive 
ytarumeumque Religionem initiis, in Zcclejia Dei telonium #x- 
CYrutt , pecuniis f centravi t , & in fuis propr\is domibus Macel- 
A», & alias impuri ffimas officina* in propatulo babai >, & profa- 
HÌi Commerciti , contraclibus Mari / , Terraeque totum fere or- 
hem , max imo faecularium fcandaio, & admirat ione complevitì 

E fe ciò non baila a perfuadere il P. Generale, che male a prò- 
fno fa qui la (cena dell' ignorante ,edel non informato , leg- 
ga le Lettere, i Decreti , eie Bolle de* Sommi Pontefici , ed 
in particolare quella di Urbano Vili, de' ti. febbrajo 1^33. 
che comincia Ex debito pajìoralis Offici i , e vedrà che tutte é- 
fpTefTamcnte proibì feono a' PP.Gefuiti il pretefo Commercio . 
Hanno 1* Editto del Cardinal di Toumon fpedito in Pekino a' 
^ 7- d i Maggio 170^', ove condanna alcuni Contratti fatti da' 
PP. Filippo Grimaldi Votatore, e Tommafo Pereira Gefuiti 
dimoranti nel Collegio di Pekino, abolendo , e deteltando 
. detti Contratti , come U furai , e nulli &c. 

Dalle accennate relazioni anche lì rileva , che i Gefuiti in 
Pedino hanno tre Caft , ciafeuna delle quali comprefo il fud- 
detto Commercio had' entrata cinquantamila Talleri { ogni 
TaJlero fi computa circa otto paoli ) oltre T agip full' argen- 
to , che ordinariamente fanno colà i Gefuiti di 14. , o 30. per 
cento, ficchè è facile a fare il calcolo di ciò che ricavano, men- 
tre il capitale da di fruttato a tutti tré iCoIlegj una rendita di, 
710. mila lire di Francia, c confeguentemente la rendita dì 
ciafcun Collegio palla le ducento quaranta mila lire, per man- 
tenere undici Gefuiti , che tanti ve ne fono in ciafehedun Col- 
leggio . Si aggiunge un guadagno più grotfb fenza compara- 
tone dal Commercio delle manifatture 4 comc-Qr.glogj , 
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«sature , pitture», e altre opere meccaniche , in cui là li efer- 
citano i PP. , c di più il Commercio de' Vini , e de' frutti del- 
la Terra - 

Parimente ncll* Archivio di Propaganda è la citata lette* 
ra del venerabile Palafox a Innocenzo X. ( la quale è anche 
Rampata in più luoghi ) da cui fi maniferta il commercio , cho 
i mede/imi PP. facevano fin da quel tempo nelParaguai, e com- 
mercio di ogni Torta, fino a rmcre pubbliche botteghe,macel- 
li &c. ; il quale fi vede non efiere Anto mai interrotto i e qui 
nell'Archivio, e più in quello di S. M. Cattolica , ce ne ab- 
biamo prove fenza fine per le lettere di zelanti Miniftri , come 
quelle moderne del Governatore del Paraguai D« Bartolomeo 
d* Aldonati del 171*., e 1718* regirtrate nel Configlio delle 
Indie . E rifpetto a noi abbiamo le lettere de' Vefcovi del Fiu- 
me Gennaro, egran-Parà, e de* loro rifpettivi Governatori 
nella noftra Segreteria di Stato . Vi accerto poi caro Amico , 
4' aver fentito dire più volte conmia gran pena da' mercanti 
4' ogni nazione in occafionc dell' arrivo delle Flotte , che più 
erano le mercanzie appartenenti a'Gefuiti , che quelle d i tut- 
ti gli altri mercanti , quantunque quella noftra Capitale fia un' 
Emporio di fioriti/fima mercatura . 

Che più ? di q n'erto fcandolofo commercio fanno tertimo* 
nianza fino i corfari , i qualipiù volte hanno predato Vascel- 
li mercantili di carico folamente appartenente a' Qcfuiti , e 
altri Vafceili governati , e condotti da'Gefuiti medefimi tra- 
vertiti » E non è molto , come qui è noto a tutti , che vivente 
il P.' Carbone fu prefauna loro Nave carica di prexiofe merci 
proveniente dall' America ; per ricuperar la quale , e per im- 
pedire che il fatto non venifle agli orecchi del noftro Rè Gio- 
vanni di jgloHora memoria j s'ebbe molto il detto Padre 
ad affaticare pTcflb i Regj Minirtri . qi&fr 
" Sapete ancora meglio di me per efler voi più vicino a Pifa ì 
che nella caufa di fìctrrtà fra i Sig. Fratelli Malan, e Martin af- 
fiorati dj una , e i Sig. Cornelio Beremtergh , e Compagni di 
lite afficuràìpH dall' altra parte, deci/a dal Magiftrato de* 
Sig-.Confoli del mare ìrt Pifa fiotto il dì 16. Aprile di quert* 
anno 1758- fapete, dico, che in queftacaufa fu provato, che del- 
ia fomma di lire 111307., alla quale afeendeva tutto il valore 
delle mercanzie accurate , 1. 61039. erano di conto proprio , 
« fectumi *f f sdvronio LavalUtt* capo delle Miflioni * refi-, 

den- 
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iprite alla Martinica, il quale facendo negoziati di fomme co» 
picuein ogn»' genere, aveva precedentemente dato ordine a' 
cSignori Lionette , e Gouffresdi Marfiglia di fargli afficurare 
Ja predetta fomma facendola pacare fono loro nome. 

Vi accordo però che il P.Generale potea prudentemente dif- 
fìmularccjueftecofe ,elu/ìngarfinonefrervi coftì, chi ricer^ 
caffè i fatti foreitieri , o rianda/fe Je carte vecchie , perdendo 
gli occhi fu* monumenti citati , fepoltigià negli archivi . MA 
come ha avuto la femplicità, che Dio glie la perdoni , di prò* 
curare cotti 1' efame dell' Editto del Cardinal di Saldanha fo- 
pra il commercio , e fare il nuovo con Sua Santità , fotto gli 
occhi del quale , e della Corte di Roma , e rutto il popolo Ro- 
mano i Gefuiti efercitano suttavia un commercio non folamcn^ 
te e vafto , e lucrofo, ma anche vi ie, ed abietto? Comincian- 
do dal Vino , non folo lo vendono ali* ingroffo , ma anche a 
minuto , tenendo bettole a conto loro . Anzi di più fanno elfl 
il vino comprando V uve , coli* improntare ai contadini dena- 
ro anticipato , o grano nell' inverno, quaudo i miferi fono 
cella necetfìti, e fono coftretti ad accordare prezzi infimi . Io 
iteffo quando fui in Roma , e mi portai a villeggiare in cote/ci 
caitelli diFrafcati,di Monte Porzio, diMarino, d'Albano &0 
mi fono più volte, non volendo, imbattuto ad elferc teltimor.io 
del monopolio ; mi ricordo d' aver trovato nell' andare a di- 
porto 60. e piùcarra con botti piene d* uve provenienti da* 
«tti luoghi > J« quali appartenevano a' Gefuiti . 

Io fte/lo quando ero in Roma , e altri miei nazionali , parte 
rimaftì ancora coftì , e parte ritornati in qucfto regno, fiaino 
teltimon;, che alla Cafa profe/fa del Gesù fi vendono tele d'O- 
anda, Cacao, Caffé, Zucchero, Porcellane, Cioccolata, fazzo- 
etti, merletti di Fiandra d'ogni genere, tabacchi , fete , vel- 
ati, panni d'Olanda , Coltre dell' Indie &c e quefto lo dicia- 
ino , perchè abbiamo più volte comprato di dette robe , e io 
tteflo potrebbero>fe voIeflero.teAificare varjCardin;i!i,e Prin- 
cipi.Romani . Uno di quefti noltri nazionali , Perfona^gio ri- 
guardevole, nel mefediDecembre dell'anno pafTato 17^57. fpc 
ic nel Gesù circa xoo. feudi intelc d'Olanda, coperte dalctto, 
tazzoletri, e Porcellane . Lo ftafTo feguì a una Dama Francefe 
nei mefe rteffo, e tutto apparirà nel libro maeftro del P.Carva- 
gno Capogiovane del Magazzino, e Commercio deli'Afllftcrf 
« di Portogallo cognrto mae , e a tutta Roma . 

Il 
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ti Papa, e il F» Generale non poffono ignorare il commer- 
cio , che fa la Spezierià del Collegio Romano , non ottante la 
proibizione fatta più volte alle Spezierìe de' Regolari , e ul- 
timamente da benedetto XIV. con fuo Editto de' 13. Luglio- 
i7ftf.,dovefonoefpreflì nominatamente iGcfuiti , dove è vie- 
tato il vendere qualfivoglia forta di medicamento, o femplice 
o compofto , 0 preparato , o non preparato &c. E pure è itato 
calcolato , che la Spezierla del Collegio fra 1* altre cofe vende 
ogn'annocrrca tre mila libbre di Triaca a un prezzo quali 
doppio deglf altri Speziali . 

Non vi maraviglierete , eh* io fappia tutte emette cofe , ef~ 
fendo dimorato in Roma parecchi anni , ma vi itup i-rete , fc vi 
dirò , e crediatemelo di certo , che tutto quello è vertuto alle 
orecchie , fi può diredi tutta Lisbona, ed anche dì S.M. F. An- 
zi vio^rò di più , che ho faputo delle cofe qui , che non aveva 
appreie in Roma nel tempo della mia dimora . Sapeva , che àr 
Seminario fi tiene bottega di Chincaglie , dove fi vendono an- 
che Collari , Calzette , Panni , Stamigne &c. che dicono cflèr 
robe per ufo de'Collcgrati; iapeva, che fi vendevano neilaQua* 
refima i maritozzi, e in tutto l'anno il pane a molti loro devo- 
ti; ma non fapeva una finezza veramente fotti le , ed è , che ne* 
giorni di gran Solennità, ne'quali è proibito a' fornari di fa- 
re, e cuocere il pane, e che perciò non ft può avere in quei gior 
ni il panefrefeo, nel Seminario ft fa, eli cuoce, e perciò mag- 
giore è lo fpaccio . Per altro tutto quefto Commercio mecca* 
nico , e baffo, e dirò anche vile non mi ha fatta fpecie, perchè 
eflendo io aTrvoli, vidi vendere in mia prefenza a una povera, 
donna fu la porta della Villa delNoviziato un grolTo di cafeioy 
comefifada'ptzzicaroli. 

' Ma chi può ignnorare colti inRoma il Banco ptrbbli co , che 
tengono i Gefuiti nella Cafa Profefsa , come in tutte le altr e 
piazze mercantili di tutta 1' Europa r Pochi faranno quelli ,, 
che abbiano il maneggio di denaro, che non abbiano avuto per 
lemani lettere di Cambio fatte da' G«fuiti, o tratte da' loro 
banchi . Pocofa mi capitarono due Cambiali , delle quali vi 
tra/metto copia . 

Roma Ji. Luglio 17U' 
A giorni fcflanta data, fi compiacerà V.P. pagare per quefta 
mia terza di Cambiouna fol volta all' ordine S. P. del Sig. 
Conte Soderint. Reis fcicentomilaper Ja valuta avuta da! 

me- 
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medefimo In contant i , e ponga , come fe le avvi fa • 

Al Molto Rev. P. Giacinto da Cofta . , 

della Compagnia di Gesù 
Lisbona Antonio Cabrai 

Eper me ah' ordine S. P. del Signor Ludovico Quarantotti 
cambiati col medefìmo . Roma 3. Agofto 1754. 

Niccolò Soderini 
E per me all' Ordine S. P. del Signor Giacomo Pavefi cambiati » 

con il medefimo Ludovico Quarantotti 

E per me all' ordine S. p. del Signor Francefco Barazzi cam- 
biati col medefimo Giacomo Pavefi 
Lafcio la copia della feconda per effere fimi le, fe non che 
la feconda e Reis 500000. 

Confecutivamente Frane. Brazzi di Roma girò le dette let- 
tere a' Sig. Gottard Hagcn in Londra , e qucftialSig. Pietro 
Eurei, ed egli la girò alla fua cala, che correva allora in Lisbo- 
na fotto il nome di Raimondo Burel , & Dea j e furono efat- 
tamente pagate . E non folamente fi fa rutto quefto , rea fi fa 
ancora , che in quefto Commercio guadagnano molto più dei 
mercanti fccolari , e perchè hanno maggior Vantaggi nelle-* 
compre , e ne' trafporti , e di più hanno molte cfenzroni , <l* 
perchè hanno minori fpefe di pigioni , diMiniftri, di garzoni 
&c. e in ultimo , ciò che è più valutabile , perche vendono le 
robe più care coli' opinione, e col decantare, che fono miglio- 
ri . Un rifeontro certo di quefto ultimo punto è , che le lct*- 
tere di Cambio (^pagano piò, che agli altri Banchieri , ed io 
IteiTo ne fono teftimonio , che me nedolfi co' PP. Cabrai , e 
Carvaglio , dicendo , per una lettera di Cambio , che prefi da 
loro, che il Sig. Bellori i , e gli altri Banchieri mi davano di 
lucro un xi. per cento nelle lettere , che traevo , ed un io»', 
e 23. per cento in quelle , che ricevevo , ed etti mi valutavano 
la noitra moneta a ragione di feudi Romani di dieci paoli , e 
mezzo groflb per feudo. Ma mi rifpofero fappiate, Signor mi§ 9 
ejfervi una gran di ff trenta, tra il banco dellaCemp**, ti banchi 
de* Secolari . Qu/li pojfono fallire , e muli* della Qomp» non fal- 
lisce mai. E così rifpondonoatutti , e la buona gente refi* 
capace Ma non è mica vero, che il banco de* Gefutti non pof- 
fafallire, poiché fallì in Siviglia per 450000. ducati Tanno 
1645» , e il fallimento fu giudicato dolofo . Imperciocché tal 
fallimento era flato premeditato molto tempo avanti , come 

E anpa- 
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appariti* dal procedo , e dalle lettere originali dei P.PietFÒ 
de Avilles Provinciale allora di Andalusia inferite negli at- 
ti ; c premeditato a folo fitte di aggrappare le groiTe fomme 3 
che avevano nel banco gì* interelTati , quantunque una rapina 
sì enorme nònpoteiTe atfettuarfi fenza ridurre in cureme mi- 
ferie una eran quantità di famiglie. Legga il Riftretto di que- 
fto proceno più Volte oramai fatto pubblico colle fhmpe , leg- 
ga ,dico iChi vuol conofeere fin dove giunga T induftria de* 
Gefulti , e con qua) franchezza conculchinole fante leggi di 
Natitfa , le leggi di Criito, e della Chiefa, quando trattali del 
loro interefTe. Il bello fi è , che quei RR. PP. volevano^ tutto 
cofto che I afle delbanco fi computalfe tra i beni Ecclefia/tici 
a fine di ntrarrte gualche vantaggio col preteftod* immunità, 
e trattare la califa al foro Ecclefiaftico per far giocare i loro 
impieghi. Ma il Configlio Reale ed il Re li trattò come meri- 
tavano, valea dire, confiderandoli come veri mercanti, e Fi 
rimifeal forò de* mercanti, e al foro laico» Di quella frode 
fi infigne fi dolfe ancora cól Papa i 1 Veri.Palarox hella Ietterà 
che df fopra vi ho mentovato, e di cui fiori mi rincrefee di tra- 
scrivere le parole . Lugct , 5. Patet i Hifpalenfi/ populcft/Jim* 
Civita/ comphrant Vidute Baeticae j Vupillae , Qrphahi , iè* 
fertaeVirgine/ s bonefli Sacerdote t >fy J 'acculare /, a Religiojir 
Jefuiti/deceptos fe effe inclamando , qui pluf quam quatu*r cch- 
tum miìlibus ducatorum s miferabilium ijlatunì perfonarum di* 
lapidatiti ér expenfi/ in proprio/ ufu/, boni/ , fjroque ce fiere . Ex 
totiu/Hifpanìac graviamo f e andato de hac f rande Religiofis Jc- 
fuitit conventi! , & convitti s , ( ejuod in quocumque non Reli- 
fiàfo effet capitale) ipfis txémptione Ecclejiaflico/ gaadere Eccle- 
JtaètoHtendentibu/ , & con ferratore s ajfignantibu/ > tandem* 
cui* ài kegium Cajlellaè Senatum caufa fuijjet delata, decifunt 
fui ti in ea fefuita/ tamquamtaico/ coram judicibus Late is effe 
conveniendo/ , quia videìieet Laicalla exeftent Commercia , 
Hegotiaìionet s & hodiegrex illepauperum fttat pecunia/ , a//- 
menta , dote/ , peculi a per faecularia tribunalia tontra jefuitat 
txpoj "center ± rcfdem de fraude dolenti ftme incufant , infa- 
mant • 

Or come mai fi è potuto indurre il P. Generale , e gli altri 
Gefuiti a dire al Papa che non fanno per fuadet >fi di c/ferrei di /ì 
atroci delitti . lo sì non mi fo perfuadere , che un'uomo favio 
tome il P. Generale, cRcJigtofi prudenti > c che fanno profef! 

fione 
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fione dì probità , abbiano detto al Papa una menzogna così 
^rottola m , e che è f mentita dovunque fi volga gli occhi con 
fatti contrari , pubblici , e notorj • 

Io fo , che fi vanno ricuoprcndo con de' pretefti , i quali fe 
foffero almeno ver i fimi I i , gli vorrei padre per veri , c fcr-* 
virmene per difenderli t Hi fono talmente fiacchi , e mendi- 
cati , che piuttofto pregiudicano alla lor caufa, ed aggravano 
il loricato ; facendoli eglino intanto deridere non meno col 
negarlo , quanto con lo fcufarlo . E certamente , per Quanto 
foflc feria la cofa , non potei trattenere le rifa , quando leUi 
nella DifTertaziont 3XIV.$,xo.del Conatut Gbronologì cut quel 
che dicono i JfaUandiAi in quello propofito . Portano prima 
come una nera calunnia la taccia data a'Oefuiti della CJina di 
mercanteggiare più che di predicare Infurgerem hoc loco (dice 
T autóre della DilTerta^ione ) al tiut 9 gravi bufane verbi f cajli* 
garem avariti am , negotiaquaejluofa, & commetti 7 auoddam gei 
nui ( dunque non tutti i Commerci fon condannati da q Licito 

Gefllita ) tlito exercentìum Sacerdotum , fi Begftfip animami* 
lucro , de quibus fluxat Qpesfolum captarmi , aurum , gemmar , 
cornili a , mofebum , facebarum , ut a c cu fari quo/plana non (etnei 
nudivi , Oflervatc come ben s* accordano gli antichi accufatori 
Co' moderni ; con quello divario, che i moderni fono malevoli 
al dire del P.Qenerale, e gli antichi erano babbuafli, fecondo 
quello foggiunge la Differtazione . Sentitela Zuropeue quidam 
recent erat In Cbinam iltapfus per infulam Vormofam ♦ Luflraf 
atriufe vieinotportus . Aderant navi? in compiuta, majorefqve 
onerarìae mercium plenae ♦ Yidet immenfam om»1t generis far, 
cinxruyn vim Socìetath inferiptam ; fpcftabaf autem ad 
$ocietatem Jndicam mercatorum nofiratium » Jlle fibi fin- 
gere bas Jefuitarum effe divìtias , dutluf amhiguitate no- 
mimi , quod per Galliat paffim Jefuitae $ fitte s Societatis ap- 
pellante . ÌJeque opur habuit graviori argumento , ut Romam 
feri ber et , Jefuitar in Sinis Jlrenue negati ari f & exereere mer- 
catura)» . Non fi può negare , che Ja ftoriella non fia galante , 
matterebbe meglio inferita in qualche opufcolo di freddure 
del P. Lagomarfini , che tra le Vite de' Santi # Bifogna dire , 
che foflero pure i gran goffi quelli, cheferivevano fulle balle 
quella fola direzione Alla Società o il più gran goffo quell'Eli- • 
ropeo dell' Ifola Formofa , che non feppe, o non volle legge- 
re altro , che la prima parola» Dicono , che quefio lorotraft - 
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co non è proceduto , nè procede da fpinto di Commercio, che 
facciano nelle Americhe , ma bensì, che tutti cjuefti capì di ro- 
ba venivano loro regalati da'medefimi Indiani .Ma cjueflo fpe- 
ciofo prcteilo è infoffiftente , fapendofi la miferia , in cui fono 
i poveri Indiani , tenuti in maniera di fchiavi da' Gefuiti, co- 
me appar ifce dalla lettera delGeneraleGomez Freire dei 1 7 $6. 
Quelle fono le fuc parole colle quali attefta che folamtntenei 
Territori de' due fiumi Uraguai, e Paraguai trovò fondate non me» 
no che 31 . popolazioni abitate da quafi dieci mila anime, e co- 
tanto ricche, ed opulente in frutti , e capitali per i f addetti PP. 
( Gefuiti) quanto povere, ed infelici per quei di f graziati India- 
ni , che erano in e fic ritenuti come [chiavi . Altrettanto fcritfe 
a S.M. Cattolica per la patte del Puraguai il fopraccitato Go- 
vernatore D- Bartolomeo d* Aldonati ; ficchè non fulfifte, che 
quello iminenfo teforo di robe, che commerciano i Gefuiti, fia 
regalo de' miferi Indiani . 

Ma i Gefuiti medefiini fi fmentìfeono da perfefleul , perchè 
per ribattere le rapprefentanze de'due fuddettiGcnerali, giu- 
rarono alRedi Spagna,che efattamente fodisfanno al precetto, 
che f otto gravi pene hanno ì MiJJionarj dal loro Generale di non 
prevalcrjidi xofa alcuna per fe , fpet tante agi 1 Indiani , neper 
via di limofina , ne per via d' impreflito , ne per qualunque altro 
titolo fino a darne conto al Provinciale, come.fi legge nel Decre- 
to di S. M. il Re Cattolico nel punto quarto a carte 4^ della 
Stampadi Milano fatta fare da' Gefuiti nel 1758. , eftampnro 
prima In Napoli nel 1744., e in Roma ancora per ordine del P» 
Timoni Vicario Generale . 

È giacché ho nominato quello Decreto, leggetelo di grazia, 
fenonT avete 4etto , e vedrete , che tutte le informazioni , e 
relazioni, che fi fece mandare il Redi Spagna, fono fiate fatte 
fono la direzione, e coli' intelligenza de'Gefuiti, c confittati 
per. ordine dello fleffo Re come è cfprcrto nel Decreto. Q»i 
perù voglio che olferviate due cofe: la prma è la pietà fingo* 
lare, e ilcuor magnanimo di quel Monarca, il quale volle che 
le informazioni veniffero da' Gefuiti, che erano gli accufati i 
la feconda è la deftrezza di chi era allora alla Corte, che feppe 
ben sì , chele informazioni fi prendeifero daqueflo fonte: 
Penfate, Amico, quanto fieno Hate fchicttc , e finccre ì 

Dicono ancora, che fe fanno qualche lucro, lo fanno per ri- 
Starar*- alle grandi fpefe che hanno nel mantenere le povere 
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cafe profeue, che da per tutto decantano miferabtfi, e fprovvé- 
dute; e per farlo credere , ufano artificio , che non è meno Iu- 
crofo,e profittevole del commercio medefimo a dette cafe, ed 
c di efagerare, come hofentitopiù volte inRoma, che la pove- 
ra cafa profefla del Gesù ( è così altrove dicono di tutte 1 # al- 
tre ) vive di pure limoline, e in tal modo da una parte hanno il 
guadagno del commercio , c dall' altra quello del mendicare . 
Mi fu detto colti in Roma dai Gefuiti cercamine forfè lo fapre- 
fe anche voi, come Io fanno molti altri, che lacafa profefla del 
Gesù un'anno per l'altro ritrae di pura limofina r o itf.mu 
la feudi ; Voi fapete, che la maggior parte de* Principi Roma- 
ni, Cardinali, Prelati &c. fi fono taflati a dare un tanto il mefe 
al cercante de'Gefuiti . Nè fi tratta già di baiocchi, eflendo no- 
to, che un Prelato pafla loro 50. feudi il mefe: e potrei piglia- 
regiuramento , che taluno volendo dare ai loro cercanti la li- 
mofin.x d'un paolo, o due, l'hanno ricusata come troppo tenue* 
e infer iore al merito, e al decoro della Compagnia . Siano pur 
benedetti : così vuol efTere.- povertà, e umiltà che gareggiano 
fra Ior o di maggioranza. àAffcttano povertà prendendoli giuo- 
co della pietà, elfberalità de'devoti, quando le loro ricchez- 
ze, le loro entrate non hanno invidia a quelle de' più potenti 
Sovrani , c non patìfeono diminuzione , ma vanno fempre in 
aumento .Anche nel fecolo feorfo volean dar'ad intendere agli 
Europei che i loro Miflionarj d'America, o vogliam dire mer- 
canti, erano poveri figli di S.Ignazio Lojola, ricchi non d"al- 
tro , che di ftenti , e fatiche .Ma gli fmentì la penna lincerà dei 
Venerando Palafox; il quale nella fu a prima lettera a Papaln- 
nocenzo X. feruta a'ij. Maggio 1647. parlando delle ricchezze^ 
de'Gefuiti in America d ice fra le altre cofe, che due foli Col- 
legi de'Gefuiti vi pofTedeveno ìoo.mila pecore, oltre il nume- 
ro grande de' buoi , e dell'altro beftiame : Che una Provincia 
di dieci foli Collegi poffedeva fei fabbriche di Zucchero, talu- 
na delle quali fruttava mille feudi l'anno , e il valore di effe) fi 
computava molti milióni . Inoltre hanno femente di grani sì 
vafte , che quantunque i Cafali fieno lontani 10. e più miglia , 
pure le ter re feminate confinano tra loro, laonde chi ha fatto il 
conto giufto ha trovato , che in quel tempo a' Gefuiti colà di- 
moranti toccavano 2 500. feudi l'anno per tefta, quando per lo- 
ro comodo mantenimento ballavano 100. feudi per uno . Dopo 
di qucfto vi dirò 9 che nella Provincia del Meffico fu fatto il 

^ 



1 



conto, che ave/Uro 4oo.miIa Caftr.it ì ,e a proporzione altre be- 
/He, e altre appartcnenze.L'ag^iungcr'a quìfto una parola, fa- 
rebbe inchioftro fpregato,efnr torto al voftro giudizio,che far 
pràben argomentare, quanto faranno crefeiuteda quel tempo 
in quà le loro rendite, c i loro tefori -E pure colla ridicolofa 
feena di mandare alcune poche volte l'anno alcuni loro ftudenti 
perRoma con una /accoccia bianca fu i mantelloni neri a far le 
vifte d'accattare, danno la polvere negl'occhi a unta cadetta 
Prelatura, alla cjuale ho fentito dire mille volte,che ìGef.fono 
poveri, e non folo Io dicono, ina lo credono realmente, facen- 
dogli dicrofle limofìne«Mi ricordo, che.quando s'ebbe a fel- 
ciare la ftrada intorno alla Chiefa del Gesù, il Papa gli diede 
500. feudi , e pel loro Capitolo generale trovano chi dà loro 
le centinaia, e qualcuno anche qualche migliaio di feudi , e in 
tutte le loro fabbriche trovano chi gli foccorre di fomme rU 
levanti, e quefti fono meffi al ruolo de'bcnefattori della Com- 
pagnia; ma Dio giufto Giudice gli porrà nel numero de'mal- 
fattori , perchè nutrifeono la loro avarizia ; e fottraggono il 
foftentamento a* poverelli , potendo , e dovendo con quefte 1 i- 
mofine foccorrere tante povere famiglie, che muojono pofiti- 
vamente di fame . Sì feuferanno forfè con la buona intenzio- 
ne, e coli' ignoranza delle ricchezze de'Gefuiti . Anche Saulo, 
allorché perfeguitava la Chiefa, e beftemmiava il Nome diGe- 
5iì Crifto , aveva buona ragione , e allegar poteva la feufa dell' 
ignoranza; quando altro non folTe flato, i miracoli della 
nuova Chiefa lo rendevano inefeufabile .Or quefti cicchi devo- 
ti non hanno forfè avanti gli occhi i continui miracoli della 
povertà de'Gefuiti ? non è un miracolo infigne la vafta fabbri*» 
ca della Rufmella, innalzata di pianta per la villeggiatura de* 
poverelli dellaCompagnia diGesù, piena di delizie e magnifi- 
cenza, e che c co/tata a quefti miferabili fopra 100. mila feudi 
lenza reftarne incommaclati * la compra del palazzo del Caro- 
lis in mezzo al Corfo, contiguo al Collegio Romano ; icrnfi 
attivi con quafi tutti gliOrdiniMonaftici, le .(terminate pofTef- 
iìoni in Tivoli, in Frafcari, Caftel-Gandolfo, Albano, anzi in 
tutto il diftretto di Roma, non fono forfè tanti miracoli ftre- 
pitofi di povertà ?potrebb' e/Ter però che i devoti de' Gefuiti 
gli credeflero poveri ebifognofi, perchè gli veggono tutto 
giorno come bracchi affamati andare a caccia d*eredità;ma do- 
vrebbero ben rifkttere,chequeftafame dell'oro non è una con- 
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feguenzà della loro povertà, ma della loro cupidigia . Se fofle 
"effetto del bifo^no, avrebbero ormai finito di andare in cerca 
d'eredità; mentre è, un gran pezzo, che fono applicati a quefto 
meftiere , e non tornano mai a cafa colle mani vuote t e fenza 
preda . Bifogna però confettare che fono Uuomini d' abilità ; 
perchè cercano i feiocchi , e li trovano . 

Di palfaggio, ma non totalmente fuori del noftro propofito> 
voglio accennare un dubbio , che in quefto punto mi viene in 
niente. Credete voi, che fe i Gefuiti rnfpano eredità , e limo- 
fine fotto il falfo titolo di povertà , odi altri pretefti fimi li * 
credete voi , dico, che fieno obbligati alh recitazione r fccon* 
do i principj della fana morale , mi par che sì . 

DECIMA 

Tanto più che non e/fendo flato neppuruno di efjì perfonalmen* 
te riconvenuto , non hanno avuto luogo a produrre le loro difefe > 
e dif colpe • 

Quefta eccezione e molto fpeciofa, e a" prima vifta atta a far 
colpo iteli' animo de' femplici in favore eie' Gefuiti . Se il ?» 
Genti ale |" averte detta fola mente in voce , averebbe moftrato 
pi» accortezza; perche al fine le parole pa/Tano in un momen- 
to , potforo fuggire alla rifleflìone , e ad ogni cafo fi negano» 
Ma come fi è azzardato , Dio gliel perdoni , di porre in carta 
una falfità sì fofenne ? il Memoriale farà letto , riletto , e ben 
ponderato dal Papa , e da altre perfone d' abilità ; le quali ap- 
putando la verità , concluderanno fenza fallo, the dove il fat- 
to accuf a. , ogni diféfaè frana , come f noi dirfi per proverbio . 
Qui £ tratta di ribellione teftificatà da due eferciti , e da am- 
bedue he Americhe. Vi è forfebifogno di riconvenire alcuno 
in tantà abbondanza, edfgnitàdi teftimonj ?non fono ftati ri- 
Convenuti per tonalmente , e vero .1 Gefuiti fono ftati trovati 
perfonahrrente fenz* àbito alla tetta de* ribelli , facendola da 
Opitani 3 da Marescialli, da Ingegneri ; e vi farà poi bifognò 
di riconvenirli personalmente? per verità farebbe ftata una 
bella Cofa , che i Minori del Re averterò fupplicato oueft i ob- 
bedienti/lìmi -, ed «miliflimi ReligiofiJ , acciocché fi óegnafTe- 
ro , depofte he infegne di MarefciaUo di Campo , di portafi a 
prender la ciocco lata nel gabinetto di efli Miriiftri , e permet- 
te di effere interrogati . fe e/fi medefimi , ovvero altri per av- 
ventura fimili a loro , 0 fofleropofti aliatela de* ribelli , a 



Digitized by Google 



4* 

fortificar piazze e pafli fecondo le regole degli Ingegneri Eu- 
ropei ; fe foffe flato un fogno di chi gli aveva veduti, e trova- 
ti tra i ribclli;o pure fe erano accorfi alla direzione degli ftefli 
ribelli, e fatte le fortificazioni colla fegrcta retta intenzione 
di confegnarc e gli uni, e le altre alletruppeSpagn.cPortogh. 
e farfi in tal guifa merito colle due Corone. Prefa poi la cioc- 
colata, c afcoltatc le loro feufe, rimandargli in muta alle pro- 
prie cafe , e chiedere compatimento , e perdono per l'ardire 
di averli incomodati , ed interrogati . A rei colti in fraganti 
farebbe cofa troppo ftraordinaria e nuova tifar cerimonie, e 
riconvenzioni .Che fcpoi il P. Generale defidera un formale, 
e giuridico procelfo , non fi prenda affanno , che farà fervito . 
Sa che circa a trenta de' fuoi Religiofi fi trovano attualmente 
carcerati • E non fo , fe fappia , che fopra una Nave del fiume 
Gennaro fono venuti cinque Gcfuiti inceppati , duecol pro- 
prio abito Religiofo, etrefenza, tali quali furono trovati, fa- 
cendo da ingegneri . Dico ; che non fo , fe Io fappia , perchè 
giunfero qui poco prima , eh' io ricevei!! la voftra colla copia 
del Memoriale . Quello che non può ignorare, fono le reclute 
per le rifpettivc provincie , che fanno i fuoi Reiigioficol fuo 
confenfo, ricevendo giovani, i quali abbiano efercitata 1* arte 
militare . Di quelle reclute fe ne fono fatte coftì in Roma nell' 
ultima guerra di varj difertori, che nell' abito Gefuitico fona 
andati al Paraguai. State a vedere checoftoro fi fono ingaggia- 
ti da fe medefimi, che hanno prefo l' abito fenza faputa de'Gc- 
fuiti , o pure che quefli mafcalzom fono flati mandati da' Su- 
periori di Romanci Paraguai per predicarvi la S.Fede. Oltre 
che fi fa pur troppo , e Io fa S. M. F. quali farebbero le difefe 
che avrebbero fatte i Gefuiti . Non farebbero già fiate l'appu- 
rare , e far collare autenticamente la verità , ma tentare tutti i 
mezzi umanamente poflibili , di qualunque forta follerò , per 
occultarla , o prender tempo per fortificare maggiormente la 
ribellione .Così feguì , quando S. M.F. fece fcrivere al Vice- 
Provinciale della Compagnia del gran-Parà, e Maragnon , af- 
finchè il Governatore , e Capitano generale con tutti gli altri 
Regi Miniltri potettero effettuare la loro commiflìone . Poiché 
il detto vice-Provinciale non diede altra efecuzionea quelli 
premuro fi filmi ordini , fe nonché muover fubito unafolleva- 
/ìone nelle vicinanze del luogo delle conferenze, fotto la dire- 
zione de' PP. Antonio Giofcppe Portoghcfe, e PvOcco Hunder- 
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fund Tcdcfco,c Emanuel de' Santi nipote del Vice-Provincia- 
le, che per fuo ordine fi portò a far guerra, ed a tacciare t PP. 
Carmelitani da una Miffione , che faceva loro ombra , perchè 
governata con zelo Apoftol ico • Le difefe , che avrebbero fat- 
te , farebbero ftate falfc recriminazioni , come quelle, che mi 
fcriveite tempo fa, che erano lhte fparfe per Roma, e che fen- 
di poi eflerfi dilatate per le altre Corti dell' Europa i cioè, 
che qui fi voleva abolire il S. O/fi/io : che elfi erano perfegui- 
tati , perchè vi fi erano voluti opporre; che il noftro Re pensa- 
va ftabilire in quello Regno la libertà di cofeienza , e già ave- 
va permeflb una baracca in favore delle Nazioni Protettami : 
chetentava maritare la Principerà nollra Sign.con un Prin- 
cipe Eretico. Nè quefte falfc , e male voci furono colpi aerei ; 
ma fecero imprendono, fpecialmenre corti dove ogni parola de' 
Gefuiti è adorata per un oracolo più che in ogni altra parie 
del Mondo , per una ragione , che non conviene mettere in*, 
campo . In fatti corefta Secreteria di Stato ne fcrillefenamen- 
teaquefto Monlìgnor Nunzio , perchè ne prendeire diligenti 
informazioni; ed egli onoratamente anello elìere tutte calun- 
nie- Non dica dunque il P. Generale , non eflervi fiato luogo 
alledifeie , perchè non viene a dire altro, che non eiierfidato 
tempo a' Gefuiti di offender di più; nè fi lamenti altresì , che 
i noftri veridici fcritti fieno flati pubblicati,menncche lefud- 
dette falfe calunnie erano fparfe per V Europa . Sebbene vor- 
rei fapere con che faccia, e con che cofeienza atteri fee il P.Ge- 
nerale, che nè pttr uno di effi pcrfuntlmcnte fin flato riconvenuti 
pretendeva forfè fua Reverenza , che il Re facefle prender» 
dagli sbirri i colpevoli , e mettigli in prigione , ed efaminati 
formiter , incafo , che avettero negato il tutto col favoredel- 
leloro reftrizioni mentali , fottero ftati attaccati alla corda? 
perchè fe fi contentava , che fofTero ftati avvertiti , e che il Re 
prima di ricorrere al Papa folfe ricorfoadcflb P. Generale ha 
tutti t torti, e procede di mala fede con SUA SANTITÀ 1 . Egli 
è pure flato Segretario della Religione , ficchè debbono elter 
pattate per le fue mani tutte le lettere dirette al P. Centurioni 
fuo anteccttbre, e tra ette la feguente lettera del noftro Re di- 
retta al P. Centurioni , che non mi par fatica di ricopiarla qui 
tutta , perchè fmentifee totalmente il P. Gener. prefrnte , e 
toglie ogni feufa al pattato , anzi accufalui , erutti i Gefuiti 
di qucfh*egni d' ordinazione ne* loro delitti . ficco lalcttera* 
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PADRE GENERALE 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ' 
Io il Re vi Mando Morrò àsaiuta*e* 

tL gran pregio * ih cui ho la voflra perfona j e le virtù vojre , 
i è eguale a quello con cui ho ricevuto la vofira lettera de 19* 
del ne fedi Luglio diqueft* anno, ed eguale è il di f piacere di 
f fiere arrivata nelle mie mani nel tempo in cui il colpevole filen- 
zio , col quale t Keligiofidel governo di quefle mflre Brovinci e di 
Portogallo ) e del Brafile , vi avevano nafcofie le loro eccejfiveri* 
lajfatezze , e gì* intolerabìli fcandoli 5 coi quali 
le Sopraddette Provincie hanno [paventato incorri 'gtbiltnenttJ 
tutti i niieiDominj Oltremarini fomentati dall'anione de 1 prt* 
mi ( dalle paf ole dì qiiefta rifpofta fi comprende* che il Padre 
Centurioni dovette fcrivere ai Re , che non fapeva nterite di 
queftccofe, come fa ora il prefente Generale, e come fan- 
no tutti i Gefuiti* quando fono colti In delitto fen- 
2afcufa iC tlon lo vogliono codiare) non mi potevo 
Pia di fanfare di fare alcune dimoftra*ioni> che vi faranno 
note Jfenia le quali verria pregiudicata la toiaReale auton- 
tà t 'verrei efppfto al pericolo di mancare fenta verun rimedio. 
alV inde f e fia protezione , colla quale devo foccòrrerc 1 mei Va/iat^ 
UoZef,Jra quefii cln Specialità lì me defimi Religiofi della, 
Compahiadi Gesù "prima che i divini ^ quei, che g^verna^ 
no in quelli Regni, e ior* dominj , venijfero a far perire per man* 
eanza di opportuno rimedio una Rei igione ,che ha fatti tanti fer^ 
lizi alla Cbiefadi Dio > e che la miapietà Reale, e devozione ai 

cofpicui Santi , che in lei fiorirono , ha procurato fempre di pr^ 
tJLrein ordine al fuò maggior bène fpirituale non AfeM£ 

laVio , ma dncb e defiderando «"*<"\» h >^ 

pj de* mieiRtali,egloriofitredeeefion . MA LE MIE PAI 

AMMONIZIONI , REPLICATE IN MOLTI , E MOLTI 
?ir MTFICANTI ATTI * E REITERATE SUCCESSIVA* 

GIOVARONO PUNTO ALL' EMENDA * anzi pof ero indi- 
inganno lami a pi et of a /paranza col fare indi fpenfabtle un or 
portuno riferimento. Confido però nella bon tà Divina , <bt m* 
Solovengbin* beffare uueifcandoh , ma che a loro fuccedi»*' . 
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fimfj tali , e he mirefii ancor molto da confolarmi , ed a voi di 
the poffiate\fodì sfarvi di qucfle vofire Provincie , vedendo in lo- 
ro reflituita appieno la primiera offervanza del fuo pio , e fanto 
ljlituto , nella medefima maniera^ con cui fi videro* per tanti 
unni rifpleniere con $enerrfe edificazione f e profitto dì t tal i 
fopal i d i quefli Regni . 

Scritta a Belemagli S.del 1757. 
Ditemi , caro Amico , fe un Gefuita de* pia ordinari pote- 
va fcrivere al fuo Generale con piùcortefia , con più riguar* 
do, e rifpetto, e con più car ita, ed amore verfo la Compagnia* 
dirò di più con tutta fincerità , che la pietà del Re moftraa, 
queftaReligionenna venera/ione maggiore afTai di auella, che 
ella merita, e fa vedere una cordiale intenzione, e nnceriflima 
di tirare al buono . Se quefta lettera mai verrà fotto gli occhi 
dei Papa , conofeerà quanto lia faifo quel che dice Sua Reve- 
renza nel Memoriale , che neffuno è fiato perfonalmente ricon- 
venuto , e che non hanno i Gefuìtf avuto luogo a produrre le loro 
difefe , e di f colpe .Quefta lettera del Re riconvenendo ilP.Ge- 
nerak , alla cui perfonafu recapitata , riconvenne nel fuo ca- 
po tutti , c ciafeuno de'Gefuiti , ai quali il capo comanda ; fc 
pure il P. Generale non intende/Te che perfonalmente vo- 
Je/Tedire, che ti Re fi portafle fnperfona a parlare al 
P. Generale , o Io facefle in perfona venire a fe . Che quanto a 
chiamare i Gefutti del Paraguai a Lisbona r era vano , perchè 
non avrebbero ubbidito , ficcome non hanno ubbidito al Papa 
tanti Mi/fionarj della Società chiamati a Roma. Vedrebbe an- 
che N. Signore , che è falfo , che i pp. »cn abbiano avuto luogo 
» produrre le loro difefe eflendo che il noftro tyonarcha in tutti 
gli anni del fuo regno ha con molti atti più volte reiterati t e 
moltofignìficanti replicate le fue doglianze .Ma la Compagnia 
uè fi è difcolpata , ne fi è emendata . Di più , come mai ha co- 
raggio il Padre Rcvcrend ifCmo dì dire al Papa d'avere elibtt? 
al noftro Re ogni dovuta foddisfazione? fe quefta lettera tor- 
cerà alla memoria , o Cotto gli occhi dei P. Generale non po- 
trà far di meno di non arro/fire , e di non fentirne del ribrez- 
zo , e/Tendo pur finalmepte nato prima gentiluomo , che Gcn 
fui ta. 

U N DECIMA 
E quando pure vifiano.jei dei fuppojli atroci delitti , f per ano £ 
the una reifà fi grande nonfia comune a tutti pialla meggiorpar. 
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te , quantunque fi veggono tutti compre fi in una pena mede firn» . 
E finalmente per quanto fo fiero colpevoli tutti rial primo all'ulti» 
mo i Retigiofi efiflenti nelli flati di 5. Af. Fedelijf. , ciò che non 
parepoterfi fupporrc y pregano d f efier guardati benignamente quei 
tanti piU , che in tutte le altre parti del Mondo impiegano le f fi- 
che in promovere , fecondo la loro tenue pojfibtlità, l'onore di Dio, 
t la fai ut e delle anime . 

Che ilP.Generale non creda rei de i delitti ,di cui fono ac- 
cufati tutti quanti i fuoi Rcligiofi, va bene, e non lo credo ne 
anche io; fe fi prenda qucfto termine tutti nel lignificato il più 
rigorofo ; ni* tampoco mi pare , che la giurtizia , e la pietà del 
noltro Re contro tutti abbia proceduto , né proceda ,• ficchè in 
quefta parte è fuperfluo il Tuo lamento , che tutti fieno compre fi 
in una pena medefima . Ma quanto al dire , che egli fpera , che 
la maggior pane ne fia immune , mi perdoni il P. Generale , 
fe io lo avverto , che ciò non gli farà creduto ; nè gli farà cre- 
duto , che egli non nefiaconfapevole ; anzi gli farà dimostra- 
to, non crter potàbile che egli non fappia di certo, che la mag- 
gior parte de' Gcfuiti è complice di tutti queiti delitti . Tutti 
già fanno, che quefta è una cannone vecchia, e un giuoco d i ma- 
no connaturale alla Compagnia di francarli le colpe recipro- 
camente addoiTo l'uno ali* àltro,ma poi copertamente regger- 
ti , e foftenerfì , e far caufa comune di tutti il reato di ciafehe- 
ùrio di loro ; anzi con un* ardire , ed una confidenza fenza pa^ 
ri , talora foftenere , che un delitto è di alcuni particolari , e 
non di tutti, e fé contro òtte 'particolari 11 rivolgono gli aflal- 
ti , allora gridando ad alta voce , che- fi afialifce tutta la Com- 
pagnia. Efempro ne fia il Probabilifmo diftruttore della fan- 
fa morale Crift l'atra'. (Quando i Vefcovi zelanti, cTeologi pro- 
fondi hanno prefo la penna per oppugnare qualche Gcfuita, 
che nel le Aie Opere lo ha foftenuto, hanno efclamato ,e caie- 
ito riparo , comedi un' ingiuria fatta alla loro rifpcttabile 
Compagnia . Perlo contrario fe altri Teologi lo hanno oppu- 
gnato , come una pcfte univerfale entrata nella loro Società , 
hanno non meno acremente reclamato, e tacciati di menzogne- 
ri , e di ca-lunniatori quelli, che aferivevano a tutta la Compa" 
gnia T opinione (Ji alcuniparticolari . 

Quefto fi è veduto manifeito rifpetto ai riti Cinefi &c con- 
tro i quali come idolatrici fono flati vibrati tantiDccretiÀpo- 

ftolici , c tante Bolle . I trafgreffori di erte erano ìGcfum par- 

ti- 
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ricolar / -di quelle Miflloni >aJdiredel Generale, e di codeftiSu- 
periori ; ma intanto in Roma, e nel refto dell* Italia, i Gefui- 
ti di coftà Rampavano le difefe de* medefimiriti , fenza che 
foffero caligati da' Joro Superiori ,o almeno impediti dallo 
fcriver* >epiuttolto erano efaltati , come benemeriti dellaSo- 
cietà . Voglio in confidenza raccontarvi un cafo accadutomi . 
quando ero cotti in Roma. Andato una mattina a prendere la 
Cioccolata da Monfignor Segretario di Propaganda , venne a 
parlargli il Procurator Generale della Compagnia : partito il 
quale , mi dilfe il Prelato : Crediate , Signor mio , che quefti 
benedetti PP. imbrogliano mezzo mondo , e vogliono tutto a 
loro modo . Se entratfc in capo ad un Gcfuùa di avere a difen- 
dere l'Alcorano, e proporlo per regoU di Fede, tutta laCom- 
pagnias' impegnerebbe a fojtenere quefto Socio . Così fanno 
ora con quelli rui Cinefi . Io non capifeo qual fine mai abbiano 
queAi PP. , mentre potria ballargli , che la S. Sede gli ha più 
volte condannati , e come tali, fieno tenuti univerfalmentc da 
tutti i Milfionarj Cattolici , che deteflano l'idolatria . SeV.Il- 
luftriffìma ( ripigliai allora io ) la intendecosì, perchè non il- 
lumina il S, Padre, per dar fine una volta a quefta lite tanfo 
rcandoMa-, e di fornaio pregiudizio alla Chiefa ? Io ( mi ri- 
fpofe il detto Prelato) ho documenti tali contro queitiPP.,che 
il Papa potrebbe giuftamente condannarli ali* eftremo fuppli- 
zio ; ma non voglio precipitarmi , perchè fé io ne faceffi al 
Papa una fola parola , i Gefuiti mi perfeguitrebbero fino alla 
morte , e dopo ancora , 

Così è , Amico , i Gefuiti fi arrogarono la libertà, e V au- 
torità di attaccare di mordere, di lacerare chiunque non ado- 
ra con riverenza fervile tutto ciò , che fpetta alla loro Com- 
pagnia.; ma non tollerano , che alcuno fi rifenta , e hè tampo- 
co fi difenda .Che fe poi aguzza la penna,, e impugna, e ri- 
prende qualche Gefuita benché ardito , ignorante , fpropofita- 
to ; guai a lui ? Si fuona a rauegna , tutti fi armano , tutti gli 
fanno guerra , tutti corrono per opprimerlo. Ha irritatola 
Compagnia, nume frafeendente, e inviolabile ; tantobafta . E? 
reo di un delitto, che non- ammette perdono ; e in confronto 
di lui , un Ariano , un Macedoniano , un Sociniano ,chebe« 
fiemmia la Trinità, può panare per innocenre . Sentite con 
qual aria altitonante fcappa fuori un Gefuita contro un certo 
Cciellio, che per ribattere le impertinenze di alami di lor* 



I 



fcerfo 1 più rifpettabili letterati d' Italia , avova , con un gr*i 
iiofo , ma frizzante poema , dato loro una folennc mortifica* 
none •Uditelo. 

Tu beila movere A . ; ,:: >. 

Tot Patribut fimul , & tantum irritare Senatum 
Nil metuisì Toto nee corpore contr*muifli W-i 
Nee coma dlriguit , nec vox tibi faucibu,- haefit i • 
Nff Vertere intut braccete; cum piena [furori s >>\lì 
Carmina ruptares , tot ctrcumjlantibut Ulte 
Te flibuf ? O miferum \ fi pattilo grandior effes ! , 
Sed tua ti mtteies a magno protegit bofie . > - 0 ♦ 
Jfgnofce baec faltem , quod dente s perde tendi f , ^ 
Dee equi f vocem* Quor Hegesàfquè Tetrartbae 
Confiliis àdbibent , fummo & dignantur b onore , 
Quippe mouebuntur fi rana ìnfeftfa coaxet f 
Vanaque limofo mittat convicia "fundo • JlS!?* 
Quello modefto fcrittore , che parla a nome della Compa* 




Vòf forfè lo cohofeeréte, come lo -conobbi io ,* quando mi 
trattenni in cotefta Dominante, comepiire conobbi fi P. Lago- 
marfini autore delle notealle dette Satire del Fi Cordar» . fi- 
glino s'erano accoppiati bene ,mèiitrè non fof e fieno più 
impertinenti e maledici i verfi del'Pi'Cordara , o la profa; de! 

Lagomarfini • Qucft' umile fervo di Dio in una nota a Ko-. 
Eccitati véffi , fcce'arich' elfo la ijparata 3? porre «fi ca fa \6%o 
e* ConfefTori Gefùiti , de* quali fi fervivano molti Monarch 



i 

e Principi Europa , per far ri /afta re la moderazione Gè-* 
fuitica ( vérataent^ eroica ! ) mentre perfone $ì rifpettabrli , tu 
sì potenti, qùajjerano i ConfeffQrre Configger! •de>' Rè ^ non» 
aveano fattò mc^M* le braccia , o fparare una ftrhioppertataa 
Cefellio » ùo$o , per quanto diceva il P. Langomarfini , dell' 
infima pi ipeX Vocerò , Amico , ftpete , e lo fipevano anche 
i Gefuiti • ! efo queir uomo dell' infima plebe era un Cavaliere 




Cefellio per empire quel vano , che remerebbe ad efib nei Ca- 
talogo, de' PP. COflfeflbrx , e Configlieri, de'Re 3 «(Tendo que- 
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fto da qualche tempo in quà notabilmente fcemato , mercè la 
gran pietà de i Re di Spagna , e di Portogallo , i quali hanno 
allontanato dal Sacro miniitero , chi fi abufava di quello . 

Ma lafciando gli epifodj , e tornando al cafo noftro , ditemi 
come vorrà il P. Generale far credere nel Portogallo , e nella 
Spagna , che la maggior parte de' Gefuiti non folte involta ne* 
medefimi reati , mentre fi prova autenticamente la corrifpon- 
denza di quelli del Paraguai , e del Maragnon con quelli d 
Europa? Non averebbero tenuta occulta quella invalione di 
tante popolazioni , fc i Gefuiti dell* Amer ica non avelTero a- 
vuto corri/pondenza co i loro Confratelli , che ftavano alle 
Corti di Portogallo , e di Spagna > e che dimoravano in Roma 
e non gif avellerò ragguagliati di quello , che dovevano fare , 
c dire a'refpettivi Sovrani per ricoprire quella loro invafione 
E quelli d'Europa non averebbero potuto proteggere nelle 
dette Corti i Miniftri benaffetti mandati in America , e l Ve* 
feovi di quel paefe , che erano loro devoti > i quali mandavano 
falfe relazioni > ma a loro favorevoli . Per Io contrario non 
averebbero potuto perfeguitare , e mettere in difgrazia de' 
loro Sovrani quei Governatori , e quei Prelati , che accenna- 
vano nelle loro relazioni qualche cofa disfavorevole a* Gefui- 
ti , ma vera benché molto minore del vero • Di quello ne pote- 
re avere mille riprove nelle relazioni ftampate , e riftampate 
costi in Italia nell' anno pattato , e direi anche, che leggefte 
il Decreto di S.M. Cattolica ftampato In Milano , quantunque 
favorevole a' Gefuiti ,chefc vi farete olTervazione , vedre- 
te , che tante informazioni venute alla Corte di Spagna tutte 
lontane dal vero , e la deputazione di tanti Mlnilìri tutt i amo- 
revoli de* Gefuiti mandati in America ad informarfi de* fatti , 
appartenenti a' Gefuiti , e tanti lamenti , e accufe contro di eflt 
fatte dileguare ,e (Vanire , non potevano fuccedere fenza una 
continua, e fegreta corrifpondcnza de' PP. di America con 
quelli d* Europa . Ma nel decorfo di quella lettera fpero far- 
velo veder più chiaro in forma autentica • 

Quella corrifpondenza fi riduce a fatto innegabile rifpetto 
a 1 Commercio . Io qui fopra vi ho dato copia d' una lettera dt 
Cambio del P. Cabrai del Aesù per Lisbona, e dalla med< fima 
Cafa Profeta efeo no lettere fimili per tutte le Piazze mercan- 
tili d* Europa , e per le medefìme Piazze fono fatte girare da* 
Ccfiiiti icloro mercanzie, che a numerarle; farebbe cofa trop- 
ea 

■ 
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$>o lunga . Vi dirò folo , che in queft' anno dal Porto di Cadi- 
ce nel mefe di Luglio fono ftate ri mefle al P. Celli Gcfuita in 
Genova libbre dugento cinquanta di Vainiglia (opra la Nave 
Libertà Svedefc , e il detto Padre nel mefe d i Marzo parimen- 
te di queft' anno caricò alla volta di Roma il Leuto,o fia Barca 
cl e l Padron Giacomo Birto con varie botti diCaccao cinque, 
Cartoni di Zucchero, e altre merci ; enei mefe di Luglio ca- 
ricò fopra la Barca del Padron Pozzolini tredici Cartoni di 
Zucchero, edue di Porcellana, due Calle di Vainiglia , c mol- 
ti altri generi , come fi può rifeontrare da' regiftri della Do- 
gana di Genova . 

Giacché vi ho nominato il P. Celli , che tiene il banco di 
Genova , aggiungerò , che quefto banco fi può dir pubblico , 
poiché per la gran copia de* negozj è nccclfario a tenervi de* 
giovani fecolari, e tali furono Gio: Camita Vela, e Filippo 
Oliva , che ambedue fervirono il P. Tambini ,c ambedue fo- 
no prefentemente vivi: e ora il detto P. Celli ha per fuoi gio- 
vani Giufeppe Ruenente , e Gio; Fina . Da e/fi fi può fapere , 
che quefto era il più fiorito banco di Genova , per la copia de* 
fui negozj : benché ora dopo il tremoto di quefta Città ila al- 
quanto decaduto per fallimenti d* alcuni fuoi principali cor- 
rifpondenti . Non è però che i PP. negozianti aderto non pro- 
curino con tutto loftudiodi riftabilirlo nell'efTere primiero . 
In Napoli pure fanno gran commercio , ma più occultamen- 
te , e non partanno lettere di Cambio cosi pubbliche .Ma aven- 
do il Collegio Romano da je. o 4°-mila ducati d'entrata nel 
Regno , quefti li rimettono a Roma con le lorotrattc fopra le 
cafe di Napoli , lucrandovi il cambio . Grande utile fanno col 
comprare per le campagne delle Provincie del Regno generi 
di ogni fona > che in erte fi raccolgono , e li fanno parlare per 
raccolti ne* proprj fondi . Prendono ancora danaro a interef- 
fe« ma con frutto aliai tenue, e lo partano poi ad altri c«n in- 
tererte maggiore. Quando prendono quefto denaro , dicono 
di farlo per non efltr neceflìtati a vendere le loro grafee a rot- 
ta di collo , e a prezzo affai barto . Vendono ancora una quan- 
tità immenfa di Cioccolata , è altre cofe limili, ma diquefte 
non ne ho piena norizia, onde non m' impegno a numerarle - 
In Francia poi fono più circofpctti , iapendo , che hanno 
molti occhi addofto , e molti, che erti chiamano malevoli, e^ 
Gianfenifti ; ma tuttavia fo dì certo , che il P. Sari Procurator 
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generale delle Miffioni flranierc , che dimora nella Cafa pro- 
fefla nella ftrada di S. Antonio , tiene il banco in Parigi , fui 
quale è gran danaro , con cui fi pagano le cambiali , che fa il 
P. Lavaliette Procurator generale delle Millioni , echerifie- 
de nel Forte S.Pietro nella Martinica; e il detto banco paga le 
mercanzie di caffè , zucchero, cotone, indaco , e limili capi di 
roba , che là compra ti detto Padre , e manda in Francia , e in 
altre parti dell'Europa. II medefimo P. Lavaliette itante la 
grande eftenfione del fuo commercio, è necelfitato di valerli di 
altri negozianti , c tra quelli erano i Signori Lioncy , e Gouf- 
ires di Marfilia,i quali cfTendo falliti, furono obbligati a met- 
tere al pubblico il loro bilancio , e fu trovato , che quello Pa- 
dre aveva tratto con fue letetre di cambio da quello banco fal- 
lito due milioni , parte a fuo nome proprio , parte a nome di 
Ortier , e Lioncy . Altre lettere parimente, che portò una 
Nave (cappata dalle mani degli Inglefì , icritte come le già 
mentovate, appartenenti al medefimo Padre, importavano 
due altri millioni . 

Vedete dunque , che i Gefuiti Europei tengono mano agli 
Americani , e v' aggiungo anche agli Aliatici , perchè il loro 
banco dà lettere per tutto il Mondo . Poteva dunque il P. Ge- 
nerale per Aio decoro attenerli di mettere nel Memoriale una 
iuppofizione, che troppo evidentemente fi conofeeda tutti cf- 
fer falli , dicendo , che non fanno perfuaderfi d' ejfer rei di si 
atroci delitti , e non poter/i fupporre , che tutti i fuoi Religiojì e- 
fifienti nel li Stati di S> M. F. /tono colpevoli * 

Forfè il P. Generale ha parlato cosi avendo riguardo a que- 
lli pochi mefi del fuo governo , ma parlando a nome di tutta 
la Compagnia , doveva dare un occhiata al governo de' fuoi 
antecerfòri , e averebbe veduto .che tutte le colpe più gravi , 
più notorie fono venute a notizia del Generale , e degli Affi- 
lienti , i quali non le hanno mai gafttgate , anzi le hanno con 
tutta la forza difefe ,e follenutc . Ciò apparifeeda molte cofe, 
che vi ho detto fin qui , ed apparirà ancora da molte j che vi 
dirò prima di chiudere quella lettera.Gli eccelfi commefli. nel- 
le Millioni di Oriente fono ftati protetti, e foftenuti gagliar- 
damnate in Roma da' Superiori della Compagnia, come lo at- 
tella a chiare note il Decreto d' Innocenzo XIII. fopra i riti 
Cineli , e quello per tanti , e tanti anni . Nelle Millioni d* Oc- 
cidente , quando arrivava un Vefcovo 3 o un regio Miniftro al 
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luogo del aio governo , i PP . erano già informati del Aio ca* 
rattere , delle Aie opinioni , deile Aie martini e , de* rapporti, 
c delle maniere odi blandirlo, o di fpaventarlo per tirarlo 
nel loro partito • E queite notizie le avevano dagli Europei. 
Al contrario poi fe i PP. dell' America non trovavano manie- 
ra nè con danari , nè con altro di Aibornarli, e tirarli nelle lo- 
ro reti , cominciavano a fcreditarli preflb il pubblico , fintan- 
toché fi follevafle del rumore contro di loro, e folfero fatti de* . 
ricorfì a' Monarchi . E allora i r ifpettivi loro Padri ConfdTo- 
ri , i quali già fi trovavano da' fuoi fratelli preventivamente 
informati , davano ai poveri Miniflri , o Vefcovi , o Legati A- 
poftoiici , o Visitatori 1' ultima /"pinta . E fe quelli per giufti- 
fìcarfi appreflb il Monarca , accufavano i Gefuiti , allora sì', 
che rimaneva per fempre annientata la loro perfona % e famì- 
glia. Abbiamo il fatto del Viceré del Perù Anteguada, il qua- 
la per avere con zelo , e fedeltà riferito a S. M.O i difordim, 
che oggi la Divina provvidenza ha fatti palefì , fu perfeguitato 
da' PP. a fegno tale , che foffrì 1* ultimo Arpplizio nella Città 
di Lima . Di queflo fatto ne avete in Roma molti teflimonj di 
villa , degni di fede , e qualificati nelle loro Religioni , al- 
cuna delle quali ebbe a foffrir molto, per aver dato qualche4tf£' 
gno d' una Crifliana pietà nel vedere perfeguitata 1* innocenza 
di quel Viceré , ed anche dal procedo fatto ,poJl obitum , aplè 
parifee ,chifofTeroi calumniatori , equanto falfe lecalunnie. 
Di prefentepure £ in piedi un fimile atroce fatto , ancora pen- 
dente nelle Filippi ne , ma forfè più lagrimevole , di cui vi po- 
tete informare dalla Congregazione di Propaganda fide. Ma 
perchè perdo il tempo , e lo fo perdere a voi , riandando cofe 
note a tutto il Mondo , e più che altrove a Roma , dove i rag» 
giri di quelli PP. fono flati continui da quafì due f ecoli , ben* 
che non mai conofeiuti , 0 non mai voluti conofeere? la qua! 
cofa appunto mi faflupirc, non arrivando a comprendere, cò- 
me fi pofTa trovare chi voglia tradire la propria cofeienza , e 
la fua anima , e fcreditare la Aia riputazione per foflenere i Ge. 

ÌU Iti • 

Perga poi il P.Generale , che fieno riguardati benignamente 
quei tanti piti , che in tutte le parti del Mondo impiegano le f 
che in promuovere fecondo la loro tenue pojjibiltiày l'onore di Dio* 
tlafalute delle anime . In vrità è flato male configliato il P. 
generale a toccar quello taflo . Troppi fono i libri , fparfì or-? 
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mai per le mani di tutti, ne* quali fi rivela refatto calcolo del 
bene , e del male , che alla Chiefa di Dio hanno fatto i Gelimi; 
e fi tocca con mino da chi non è affatto cieco , ed oltinato , che 
il bene è apparente, e fuperficiale , e che il male è vero , reale , 
e graviamo. Se io vi voieffi citare tutti i libri di autori , ai 
quali i Gefuiti, e i loro foitenitori nonpolfono dare eccezione 
alcuna , ne quali fi dimoftra quella verità , farei un volume af- 
fai grande • Ma quelle citazioni per i ciechi fono foperflue , e 
per chi è un poco illuminato non bifognano . Ma per toccarne 
leggermente alcuna cofa, poteva iiP.Generaleconfiderarequel 
che hanno fatto i fuoi Padri per onor di Dio , e per falute dell' 
animecogl' Ifedeli , cogl' Eretici , e coi Cattolici , 

Cogli Infedeli, dopo un S. Francefco Saverio ( del quale (ì 
può anche controvertere , fc fìa ftato Gefuita ) pochi altriMif- 
lionarj troverà tra' fuoi PP. , non dico , che nano Santi, ma 
che abbiano avuto lo Spirito diGesùCrifto .Troverà bensì tut* 
ti gli altri » che non hanno avuto in mira la propagazione del- 
la fede , ma vi fi fono oppofti , e hanno foftenuta P idolatria , 
mefcolata col fanto Vangelo ■ Così nella Cina , in Tunchia , 
nella Concincina , nel Malabar &c. ; e in altri luoghi vi hanno 
fiifc itati fcandoIi,che fanno orrore .Li pili SantiVcfcovi vi fo» 
no itati trattati con difprezzo deila dignità Vefcovilc in guifa 
tale , che non fi crederebbe , fe i fatti non fo fiero confettati da 
teftimoni fuori d* ogni fofpetto . L'iftcfio è feguito nel Melfi- 
co, nel Paraguaiane! Mogol , e nelle Ifole Filippine . Taccio 
]a Milfionc deiGiappone introdotta con tanto fan^ue da'pove- 
r l Francefcani, e perduta fenza fperanza pel defidcrio di gua- 
dagnare da' Gefuiti, che fin dai 1 597-, vi efercitavano la mer- 
catura , come narra Francefco Carletti ne' Ragionamenti fo- 
pral' IndieOricntali ftampati inFiorenza nel 1701» ragionarci. 
1. car. 98. ove dice parlando della Città/! ' Amacao: vi fono an- 
cora i Keligiofi della Gomp» di Gesù , che hanno una Chiefa det- 
ta da loro il Collegio , dove Jlanno molti Sacerdoti , e Fratelli , e 
dì quejli alcuni fe ne paffano di najcoflo in terra ferma^d altri 
fono mandati a/Giappone , per il qu.il luogo è permeffo loro di poter 
negoziare nella maniera , che vi negoziano iVortogbefi '. Quello 
autore non farà rigettato dal P. Generale, come malevolo, non 
elTendo nè prete , ne frate , nè Milionario , ma un puro mer- 
cante fecolare , cheli trovò nel Giappone cinqne meli dopo , 
che nel detto anno 1597'Cominciowi la perfecuzionc contro i 
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CriltianI , che allora fi dicevano eflfere più di 300. mila , e che 
ogni anno fe ne battezzavano 15. e 30. mila , come fcrive Ioì 
ftèfto Carletti acart. f 7-ed anche non fi può dir malevolo, perb- 
ene dice tutto il bene , che può de' Gefuiti , anzi adotta bona- 
riamente le loro maffime, foggiungendo, che negoziavano per 
bifogno , come gli diede ad intendere il P. Alefifandro Vali- 
gnanì Vifitatore . II povcr' Uomo fé lo credette , e perciò Io 
rcrifle , ma per non azzardar la fua fede , citò il detto Padre . 
Quello* veridico , e femplice fcrittore a carte 50., e fi.-jiar- 
ra , che Gefuiti furono quelli , che me/Tero le difeordie, e gli. 
Scompigli in quella Mflfione , come fanno da per tutto . Dopo 
aver raccontato, che nel 1 593- erano venuti dalle Filippine al- 
cuni Religiofi di S. Francefco , e che queiti cominciarono in 
Mcaco capo di tutto quel paefe a predicare il Vangelo, ed a bat* 
tentare , <*Z% tun Z e c ^ € ^' P 0 ' venner0 a ^ tr ' del medejfìmo Ordi- 
ne, e dell' tfleffo luogo col medefimo defìderio, e zelo di fondar qui- 
vi e per tutto il Regno la loro f anta Religione &c.E comincian- 
do a predicare con piti fervore , che forfè non conveniva in quei 
tempo , correva H popolo a fent ire quefii nuovi Minijlri di quei 
fanti [fimi Mijlerj , che tutti celebravano con molta carità ^di- 
vozione , non oflante , che fo/ìe proibito loro fotto pena di Scom- 
unica . Voi credete , che i Sacerdoti dcgV Idoli Giappone/i ful- 
minaffero quefla Scommuni ca. Ma no. La pronunziò ilVefcovoCat- 
tolico che era dellaComp. di Geni contro detti Frati in virtù dì 
un Breve dato a quelli di detta Compagni * da ?. Gregorio XIII» 
• Vedete quanto dovrebbe elTer guardinga Roma a elegger Ve- 
feovi Gefuiri , fpecialmente nelle Miìlìoni. Allegavano 1 Fran- 
cefeani un Breve pofteriore di Siilo V. che dava loro la facol- 
tà di predicare per tutto il Mondo , perchè per tutto il Mondo 
fu la miilionc , che fece Gesù Grillo de' fuoi Difcepoh ; onde 
cominciarono poi le diffenzioni , che ognun fa . Di paflàg^io , 
c per incidenza troverete in «quello luogo del Carletti , che ì 
Martiri del Giappone vantati delia Compagnia eran tre fami- 
eli del la cafa in cui abitavano i Francefcani , ed eranoGiappo- 
nefi efecolari , i quali furono condannati co'detti Frati per 
concomitanza , i quali prefero l' abito della Compagnia diGe- 
siì quando andavano per elTere crocifitti (e 56 ) e di più que- 
lli Frati furono giuftizziati fui motivo d'aver detto una bugia 
al Re , a buon fine affermando , che le mercanzie trovate fopra 
uh basimento Spagnuolo , predato ingiultamente da quel Mo» 
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Circa ^appartenevano alla loro Religione , volendo far Cer- 
vino a legittimi padront , il che arrecò fcandalo agi' infede- 
li ; poiché quel fi adiri in così fatto modo dicendo* come dun- 
quey,eft. Frati, che dicevano efier co,) poveri , dicono ora , che 
quefta roba delia Havefia loro ? certamente io credo, che debbono 
e fiere perjone di male affare, falfe , e bugiarde. Vero è, che poi 
V. aggmnfe anche il pred.car la Fedecontro il divieto , che ne 
aveva fatto loro; ma per altro era un pezzo , che predicavano 
non ofhnte il divieto ; e il Re lo fapeva, e lo tollerava , o dif- 
fimnlava , ma la prima ragione fu l'aver atte/hto, che le men- 
tovate mercanzie appartenevano a loro .L'iftcflb (candolo dan- 
no aderto i Gcfuiti col fare i poveri coll'accattare, chieder fuf- 
fid; e iinborfaregrolTeelcmofine, ed Eredità, ed aver poi tan- 
ti tefori, e un Commercio tanto opulento .Quello fcandolo per 
altro èa roverfcio , perchè i Franccfcani fcandolczzarono col 
forfiricchi eirendo poveri, i Gef.fcandolezzano col farli pove- 
ri effendo r.cch.ffimi.Ci è di buono, che queftacofa non fean- 
dolezza gli abitanti d. codeftaCitta.LaJcondannadi quelti buo- 
ni al fuppl.zio fu efegu.ta tre , o quattro meli avanti 1' arrivo- 
de Carlctti nel Giappone; ed egli defcriveil modo crudele 
dell cauzione , che fu d' attaccargli alla Croce, e fargli tra- 
palare da due lance da fianchi fino alla fpalla oppofta . 

Per tornare a' Gefi.iri nulla dico delle loro querele nel Ca- 
ruda contro i P. Riformati, in Pondicherì , e nei Tunchino 
co n . Cappucim, in Siam controquei delle Miffioni lìraniere, 
e per ogni dove contro i Domenicani, e fin nella nortra Euro- 
pa contro i Vicar, Apoftolici , e fpecialmente in Int-hiiterr» 

dom, r :i'Ì Ve n :C0V0 . <l1 C * ke ?™> • ^1 che non parlo, rimetten- 
domi al grolle .volume , e fantiuìmodi Pietro Aurelio , libro. 

~mn£ „ V i inn ° ta L m ° P erft S l "'»'o. tentando o^ni ltmta' 
gemma per farlo proibire, ma fempre invano. Echi , fe non 

ddl'SlSS^'^T '^"^ià cotanto'fiorida 
dell Olanda? talché quegli Stati hanno dovuto proibir loro 1' 

£r2 Jtt bov,tan . e ' lef " e ™'™rie iftoriche Ibmpate in Am- 
riivl , . ,715 * Cbbead,r9 'P ar,:,ndocii '••"finuanomì- 
,7*'J 7 *"* "" t0 > ° V ' fP """' 0 li! W'I" • Som, 

Ir u Ìn c """"" *"">' t rHÌ ' n t' 'Mori ti . Ed ambedue quefte 
cofe hanne-f«to ne'Regni di S. M. F. e così fanno altrove^ Per 
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lutto vogliono dominare , e arricchirfi ,e gua i i chi loro fi op 
pone , e non fegue fervilmente le loro maflìme, e non feconda 
ciecamente i loro voleri . Io chiamo in teftimonio tutti gli Or- 
dini Religiofi , i Sacerdoti delle Miflìon', i Vicarj Apoftolici , 
i Legati della fanta Sede, la Congregatane di Propaganda, e 
Sommi Pontefici medefimi .Tutti quelli convengono, che tlpirt 
«rande oftacolo a'progreffl.e allo llabilimento dei Vangelo de- 
riva da quelli PP- , e che nella Cina , più che in altro luogo il 
Criftianefimo farebbe florido, fe efli non vi folTerq entrati mai 
Ecco, caro amico, i gran fervigj, che la Compagnia ha rendu- 
ti alla Chiefa rifpetto agi' Infedeli. ; r , n . r .i e 
Quanto poi agli Eretici può congmftizia il P. Generale 
va mare alcune opere de' fuoi Padri che hanno combattuto l 
Erefia . Ma è altresì vero , che altri l' hanno colle loro opere 
favorita : Il loro Petavio , uno de' maggiori uomini del luq 
fecolo e il'più dotto Teologo della Comp. coli' aver fatto i 
Pp" An'teniceni di fentimenti contrari a quel gran Concilio 
f„,l»n« ,11» Trinità viene da' Socin am afcritto tra' fuoi , e 
n effe "da Criftofanó Sandio nella loro Biblioteca . Il PadreAr- 
duino non m no dotto , ed erudito , ma ftravagante e balzano 
ouamo mai polfa dirfic' ha infegnato nel fuoCommento fopra 
?1 nuovo Teftamento, che in Dio non fi dà generazione eterna, 
che il Padre non è fiato fcmpre Padre, ne il Figliuolo .Fi- 
gliuolo "che altra cofa è l! effer Verbo, e altra l'effer Figlino- 
?o che l' Incarnazione è quella , la quale ha fatto. Figliuolo 
il Verbo, e che fe il Verbo non fi folTe incarnato , non vi fa- 
rehbe fiato Trinità , Padre , ne Figliuolo , e altre fimili pro- 
«ofizionTnon dico erronee , e dannate , ma anco eretiche 
fi™ àd altri punti della S. Fede , che l' opere de' Ss. Pa- 
?rf, e Canoni di' più importanti e gravi Conci, fono ,m- 
Jofture : che la Chiefa non ha Tetto gemico della B.bb a 
fuori della Vulgata , ed altre limili beduina . Il P- Generale 
A bene che tutti quelli errori folenniflìmi fono fiati ora rrar 
f 'ffi P< Berruyer nell' iftoria del Popolo di Dio , e che 
Benedetto XlV.gli ha anatematizzati ; fc altresì con quale im- 
pegno i fuoi figliuoli li follengono , e ne vanno raccomandan- 
So la lettura con grande applaufo degli Eretici . Sa che ne 
hanne procurata la riftampa , e ne hanno fatta la traduzione e 
con aggiungere di più l' apologia degli errori , e che a vanne 
largendo ua' loro devoti , e fino ne' Chiotta delle Sacr, . 
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Vergini . Sa, che il Padre Foreftier , che mi dicono efTere an- 
cora co ftì in Roma , e che fottofcrille in Parigi Ja condanna, 
di detto libro, ori corti lodifendeper le converfazioni , e 
lino in faccia de' Porporati , e che il P. Lombardi nelle anti- 
camere ftelTe del Papa defunto ebbe ardire di pronunziare le 
i cruenti parole : ,, Son Teologo anch' io , e pur non trovo errori 
3 , nel p. Bortuyer . ,, Saprà anche forfè , che il P. Centurioni 
ebbe r ardire di proporre quefta Iltoria dopo d' eflere ftata 
proibita , per libro fpiritualea uno de' primi Cardinali del S. 
Offizio . Non mi prolungo di più , per non ridire cole notif- 
dme ftate già rilevate da dotti/Timi , e pii Teologi in mille li- 
bri . Oltrf di che diftoglie gli Eretici dall' abbracciare la no- 
ftra Religione l' umore turbolento della Compagnia , il gran 
defiderio di pofledere , il trami/chiara" negli affari de' Sovra- 
ni , T avere infegnato in molti libri ( efaltati da loro fino alle 
ftelle , e ftampati , e riftampati , come al prefente il loro Bu- 
fembaum , che fi può infìdiare alla Vita di chi ci nuoce, o ci 
vuol nuocere , e anche de' Sovrani , e V eflere Itati più volte ac- 
cufati di avere avuto parte nelle cofpirazioni , e nelle congiu- 
re , come in quella contro la Vita della Regina Elifabetta d' 
Inghilterra, e in quella detta della Polvere fotto Giacomo I. 
c/ferfi mischiati nell'affare della Lega, e nel Parricidio d' 
Enrico IV. Rè di Francia. E quefta prefente ribellione neli* 
America non reca poco fcandolo a' Protettami , vedendo , che 
quelli , che noi altri Cattolici veniamo con tanto rifpetto , co- 
me i più pii , e devoti , e autorevoli Maeftri della noftra Reli- 
gione , e che tanto fono afcoltati , foftenuti , e rifpcttati in 
Roma, cadono pubblicamente in quefti ecceffi. Gli aliena 
non meno dalla ReligioneCattolica il vedere i Gefuiti così ar- 
rabbiatamente attaccati all' interelTe , che fopra ogni cofa vo- 
gliono lucrare . Sono alle pubbliche ftampe i proceflì di mol- 
ti acquifti fatti da' Gefuiti per via di cabala , e di malizia , e 
Je liti mofle con manifcfta ingiuftizia per una fordida cupidi- 
gia , e il patente commercio , del cjuale vi ho di fopra parlato : 
le quali cofe ha riftretto in pochi verfi il mentovato Barone 
Mofcovita nelle parole poco fa allegate . Tralafcio le prove 
infigni dello fpirito di vendetta , che è non de* vizj predomi- 
nanti nella Comp. e molte altre cofe , le quali , ficcome fcan- 
dolizzano non meno gii Eretici, che i Cattolici 3 fi accenneran- 
no CjUÌ fotto i 
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Venendo per tanto a* Cattolici , dopo aver parlato degli 
infedeli , e degli Eretici; come mai può il P. Generaleira pom- 
pa di quello , che fanno di bene i Tuoi Rcligiofi per i Cattoli- 
ci , fenza l'are un poco di rifieiTìone a quanto hanno fatto di 
danno alla Chicfa di Dio? Io entro in quefto dattaglio con 
cftrema pena , e mi fento frappare il cuore a ripensarvi ; ma 
i difordini fono troppi di numero , troppo eccellivi in gravez- 
za , troppo fraudai ofi per la pubblicità, per poter/i diflimula- 
re , interpretare , o coprire col mantello di carità Cr ili tana . 
Ognun fa , che tutti i torbidi , i tumulti , e le diflcnfioni , che 
fono inforte nella Chicfa da quafi 200. anni in quà , hanno a- 
vuto origine da' Gcfuiti ; talché pur troppo fi è verificato il 
prognoftico,chefecela Sorbona nel primo nafeere della Com- 
pagnia , cioè, che ella era ordinata, non ad aedificandum, fed 
ad deflrumdum . Le ftorie del Concilio di Trento ci danno no- 
tizia di quali , e quante difficoltà feminarqno in quel Concilio, 
fino ad eflerne cacciati da una Congregazione a viva voce da' 
PP. Poco dopo fi videro nafeere per il libro del loro P. Moli- 
na le difputedcllagrazia , eie ftrepitofe turbolenze , le aua- 
i giunfero a porre in cofternazione la S. Sede , e tutta la Chje- 
faCattol.l Sommi Pont* Clem.VIII.e Paol.V.confomma anfie- 
tà paftorale intraprefero l'efame delie nuove dottrine de'Ge- 
fuiti , e tennero circa 80. Congregazioni innanzi afecompofte 
de' primi Teologi di quel fecolo • La verità era già liberata 
dalle tenebre, e doveafi promulgare la condanna de* nuovi er- 
rori , circa la Grazia ; ma i Gefui ti che non tentarono, che 
non fecero , per trattenere i fulmini del Vaticano , o per elu- 
derli, fe non potevano riufeire nell' arduo impegno di trat- 
tenerli? Baiti il dire, che giunfero fino a corrompere con nuo- 
va edizione i telti del gran Dottore S. Àgoftino , a citarli cor- 
rotti in facciaal Supremo Paitore , .a fare fcrivere biglietti 
minacciofì , e arroganti dal loro Cardinal Bellarmino al Papa 
ftelTo per intimorirlo , e fpargerefra i Fedeli , che il medefi- 
mo non era Teologo , appoggiando così l'infallibilità, e il 
valore delle definizioni Pontificie , non alle promelTe di Cri- 
fto , e alla Cattedra di Pietro , maalla periziade' Papi nella.* 
Teologia ; e finalmente per colmo d' infolenza , ejd' iniquità 
mettere in difputa pubblicamente , fe Clemente Vili, fofle-p 
vero e legitimo Papa , come quafi a* noftri tempi cioè a' x% di 
Giugno del x 707. fece il P.Porquet, che alla prefema deJCar- 
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dwal.di Toùrnòri foftenne le due fé guenti propofizioni . 

it II Papa non può decidere infallibilmente le controverse 
della Cina. 

2. 1 Papi nella Chiefa non poflbno definire infallibilmente , 
che qualche cofa fia un Idolo . Vedete , Amico, che bei fervigj 
fono quelli fatti alla Chiefa Cattolica da* Gefuiti ? 

Traiafcio per brevità un numero infinito di limili imprefe 
di quelli Reverendi, efeendoa cofe piùfrcfche •. Saitò in ca- 
priccio al P.BenziGefuita d' immortalare il fuo nomej e giac- 
che non poteva giungere a quella gloria o colia Santità, ocon 
qualche opera letteraria degna d'eterna memoria; pensò di 
confeguire il fuo fine con una nuova , ma bizzarra invenzione 
dimorale riialTatezza. Si pofe in capo di togliere quel pudore 
verginale , che alle Spofe di Gesù Crifto è flato Tempre tanto 
.in pregio ,col levar loro lo fcrupolo di colpa grave d'im* 
pudicizia dichiarando in tuono magtftralc,e in aria d'auto- 
revole legislatore , che il toccare le guance , e il petto alleino- 
mene non era un'atto impudico , ma folamentc fubtmpudico * 
BcnedettoXIV. condannò la fcandolofaDiflertazionc di quello 
modelli/fimo Teologo >e infieme ì libri fatti , o che mai fi fa- 
CelTero ( quod abjìt y come egli dice) in favore di detta DiiTcrta- 
«ione e Dottrina .Ma che perciò? Credete voi, che i Gefuiti u* 
ttiformandofiairinfcgnamento, e comando delCapodellaChie- 
fa fi unllfero tutti a condannare, e riprovare la perniciosa mo- 
rale dal lor Confratello ? no Signore . Il P. Benzi infegna che 
non è atto impudico, none colpa grave» e così deve euerc non 
oliarne la condanna (bienne di Ben. XIV. Imperocché dopo det- 
ta condanna Pontificia , il Padre Turani Teologo delia Peni* 
tenxieria , e che perciò è ai fervizio della Santa Sede , fcappò 
fuori alla feoperra con un'opufcolo fegnato col propria nome 
a difendere a fpada tratta ti fuo P. Benzi. Lo fteffo fecero altri 
Gefuiti clavarie parti , e con che impegno , e con che calore! 
Acciocché poi il Mondo tutto poteffe conoscere quali foflere 
ie produzioni che efeono dai PP. della Comp. e che da'Gefuitt 
fono tenute in altiflimo pregio, fecero una riftaropa di tutte 

ce òbbrobriofe , premettendoli il tìtolo lumi- 
ni vere aurea , con gravi ilìmo difpregio del 
Pontefice .Quelli ,quelli fono i fervizj ,che dallaCom- 
gnia fi predano alla Chiefa Cattolica . 1 
Vero è cjie contemplando Soltanto V efter M corteccia delle 
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cofe , come fa il volgo , fembra che i Gefuiti facciano di gran 
cofe per benefìcio della S. Chiefa .Funzioni magnifiche neHc 
loro Chiefe, affittene a* Confefllonar j , Comunioni generali , 
prediche, miflioni , fcuole , efercizj fpirituali , ecofe fimili . 
Sì fignore , ma chi oflferva con occhio attento , chi s* informa, 
chi penetra dentro , fi accorge beniffimo, clic tutte quelle belle 
cofe fono mere apparenze di zelo,e che in foftanza fono mezzi 
da'Gcfuiti giudicati opportuni per giungere a'ioro fini, ed in- 
terelTe-Lafcio da parte un cumulo di ftorielle graziofe fu queft' 
articolo, e mi contento folamente di portarvi un argomento 
breve , ma attiflimo a perfuaderc qualunque de'più ciechi e pià 
venduti terziari della Compagnia . Eccolo • Se i Gefuiti li mo- 
veflero adoperare per vero zelo , dovrebbero defiderarej, che 
nella vigna di GesùCrifto fi moltiplicatfero li operai ,i quali 
entrartelo a parte della cultura , e delle fatiche ; e moltiplicati 
che follerò ne dovrebbero moftrar piacere . E pure quelli Pa- 
dri zelanti hanno per coftume , e per fiftema di oppore acre- 
mente ad ogni forta d' opera pia , che o non fi faccia da loro , o 
fotto la loro direzione;e perciò hanno fempre perfeguitato o- 
gni Ordine Religiofo, ogni Congregazione , ogni Iftituto , 
ed anche ogni particolare , che faccia Uro qualche ombra , fu 
in genere di Milfioni , fia di ConfelHonarj, fia di Scuole, fino 
a tentare di diftruggerli affatto . Della qual cofa averet molti 
efempj da addurvi , ma mi contenterò folamente di accennarvi 
la diltruzione deir utililfimo Iftituto della S. Infanzia ; della 
quale diluzione leggete la Storia , e rattenete le lagrime , fc 
vi dà l'animo. 

Quindi è , che tutti <juei gran fervigj, che elfi vantano pre- 
dati alla Chiefa Cattolica , fi riducono a mere apparenze . Per 
quello nelle loro relazioni , e ftorie decantano , e magnificano 
le cofe della Compagnia, e le fatiche della medefima con tant' 
enfafi, ed ampollofità, e fanno sì che tutto il Mondo le fappia, 
acciò formi una grande idea di quefti operai , i quali hanno la 
privativa di giovare alla Chiefa. Io vi citerò un teitìmonio 
maggiore di ogni eccezione , e a cui i Gefuiti bifognerà , che 
abbiano la tetta, perchè è de' loro medefimi .Egli è tratto dall' 
Imago primi faeculi p. 376. , dove raccontano che nel 1640, 
fecero un triduo nelGesù gli ultimi giorni diCarnevale a fpe- 
fe non fue, ma d* una Congregazione eretta da loro nella ftelTa; 
CafaprofelTa fotto il titolo dell' Alluma di M. Vergine , coli* 
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cfpofrzione del Venerabile , in cui furono Impiegati nove mi- 
la fiorini , ed ccconc la dcfcrizione . Mole/ eretta fleti t in Tem- 
pio parnefiano Societatir Jefu ad bonorandum Sxnttifi. Eucbari- 
Jliae Sacramentum . Raccontano poi in che confifteva quell'o- 
nore - Moler alta centumvigintì palmo! , tara ottoginta , puU 
eh errimi s flatuis , Imagi ni hut , hi fiorii s , emblcmatibut ad fin- 
$orem notate bene non ad cui rum, et devotionem exornata ; quae 
omnia cum fupra quatuor millia flammarum , ae luminum illu • 
Jlrarent , nulla tamen fiamma inoculo! fpeftantium incurrebat - 
cioè come un prefepio , e con lumi fenza fallo a olio, come nel- 
le feene de' teatri Hi e rei divina perai! a eft tanta pompa non (i 
nomina mai la devozione ér tam fuavi Pontificiorum muficorum 
concentu , ut ad fummam , quae in terris effe potefl, majeflatem, 
nibil praeter ip/iut fummi Pontificii praefentia requircretur • 
"Rem divlnam faci chat llluflrifjimui , ©♦ Aeverendìffìmns Dom* 
jtlpbonfui Gonzaga Archi epifeopui Rhodienfis . Intererant Emi* 
nentifjtmi Cardinale s numero feptcmdecim , omnefqtte propemo» 
dum Romanae Curiae Praelati . Quorum pi etate excitati (ubi ri- 
de alii tjto triduo fupervenerunt tminen. Cardinale! quinque g 
Hegumque omnium, ac Principum Oratore! dyc* ut non prophana 
bacchanalia f ed caelcfli s Curiae Epulum celebrari videretur • 
Così è : fembradi fentircun racconto d* unconvfto, ma come 
quello di Baldaflarre , dove non vi era di facro , fenon i vafid' 
oro , e d* argento del Tempio . Quello qui dipinto con tanta 
ampollofità , non è quel Sacrum convivìum , in cui l'ani*- 
ma fi nutrifee dell' umiliflìmo Agnello, e in cui fi fa me- 
moria della non meno umile , che dolorofa fua pattfo- 
ne , nel quale l'anima fi riempie di grazia, e di fpe- 
ranza di un'eterna felicità ♦ In quella narrazione non han- 
no 1 uogo nèle profonde adorazioni al trono della grazia, 
nè le dovute preghiere, nè le meditazioni profonde dei divi* 
ni MifterjV, nè V unione del cuore con Dio, nè l'elevazione 
dell'anima alle cofe celefti , nè i replicati ringraziamenti al- 
la benefica Divinità, nè le dirotte lagrime fopra i pafTati tra- 
fcorfi , ne le promefse /labili di mutar vita , e di fuggire ogni 
/orta di peccato , ed ogni forta altresì d' occafione. Qui veg- 
go bensì portata in trionfo la pompa , e il fallo fuperbamenrc 
adorno , veggo moli sublimi , ed immenfe, e riportate di efle 
1' efatte mifure , come fefoffero la forma foftanzialedi quella 
devozione : veggo bellilfimellanic , veggo quadri , iitorie, 
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emblemi, per fufcitare nelli fpettatori la maraviglia: veggo 
mi^liara di lumi accomodati artifiziofamente per creare idee 
teatrali. Sento decorrere di mufiche ,Je di concerti , elifte 
di perfonaggi carichi di dignità , e di grandezze temporali; 
Ambafciadori , e Oratori di Re . Sento rilevare la mancanza 
del Sommo Pontefice edefìderarlo non per accrefeere la de- 
vozione , ma per compimento del fuperbo fpettacolo . Vedete 
dunque Amico , che non parlo per malevolenza , ma che dico 
la pura , e retta verità , la forza della quale è tanto grande , 
ehefeappa di bocca agli fteflìGefuiti nonfolonel paflb qui ad- 
dotto , ma in tuttò quell'enorme volume, il quale non è altro, 
che un teftìmonio irrefragabile, che i Defiliti in tutte le opere 
pie da loro vantate , dicono di cercare la maggior gloria di 
Dio, ma cercano la propria. E quefto volume , dove lì nume- 
rano , e fi efaltano fino alle ftelle in profa , e in verfi tutti quei 
beni, de* quali tanto fi gloriano, pare un rimprovero fatto a 
Dio, e un prefentarglifi avanti, comecreditori di groue fom- 
me per farfi pagare, e rifare il refto. E che la co fa fìa così , e 
lanto chiaro , che cui mede fi mi V hanno conofeiuta , ed hanno 
procurato di ritirare quefto libro a qualfivogliapiu eran prez- 
zo , ed io conofeo un mio , e voftro amico onoratiflìmo Cava- 
liere , a cui furono offerte cento doppie per cavaglielo dalle 
mani , e /opprimerlo , come gli altri ; quindi è che è diven- 
tato tra i libri rari, rarilfìmo . 

Finalmente per compimento di quefto articolo voglio porvi 
Anto gli occhi un'cfTervazione fulle ftorie de* Gcfuiti fatta 
non ha molto tempo da un Soggetto di genio artai elevato, 
ìì quale ha confumato i Tuoi anni in una continua applica- 
zione diftudj, e di viaggi a folo fine principalmente di, ri- 
levare il netto circa lo fpirito , e la condotta dellaCom- 
pagnia di GesA , per formarne la ftoria, la quale fu pub- 
blicata non ha ancora io. anni colle ftampe di Parigi. » 
e d'Utrecht. Io non fo chi fia V autore, mai Gcfuiti 
fofpetanochc fia unCavalier Savoiardo, il quale per mol- 
ti anni ha profetato il lorolftituto, e uno di quei 30. Gc- 
fttitt, i quali nel 1 7*3- partirono da Lisbona per rindie,echc 
poi difertò dalla Compagnia. Eccole Aie parole trafpoitate 
dalla Francefenell' Italiana favella. Si leggale può av'rfi 
tanta pazienza ,la loro grande Storia infei volumi in foglio f 
quella che hafatt? in particolare de* Gefuiii d* Europa il loro p. 
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Tanner, U vita del loro Cedrale Lalnez fcritta dal Ribadene* 
ira quella del P Coton dal P. d' Orleans , del ]P. Oger dal P. Do- 
tigni , quelle dì molti altri Cefuiti compojle da'loro Confratelli. 
Si leggano le Memorie del P. le Comte fulla Cina, la grande Sto- 
rta di quefto mede/imo Impero fatta dal loro P. du Halde , quelli 
del Giappone da un Religiofo del mede/imo Ordine, quella dell' 
Abitua dal p. Lobo , e ciò che il P. Avril haferitto fulla Mo- 
fcovt.i. Si leggano , feèpoffihtle di giungere al fine gli gì. vo- 
lumi di Relazioninola Lettere Edificanti full e Uro Miffioni ncll* 
Indie , le quali quejli Padri hanno fcritte in ovni lingua , affin- 
chè ntunole ignoraffe . Si f corra V lmagine del primo f ecolo del- 
le* loro Compugni a ,comp 0 flada' Gefuiti di Fiandra, libro det- 
tato dati* orgoglio , e dato in luce daW impudenza . 5/ leggano 

tutte quejle opere , e fi troverà (ère Finalmente chi vorrà 

/ geniere un' idea del faflo , de Ila vanità , e della sfrontatezza 

'ful- 
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quotitelo tSociensApòfiolorum imitatrix. Vedranno alla 
prima pagina S .Ignazio rapprefentato in una nuvola, dalla qua- 
le come un altro Mèffia , fpande fu tutta la terra il fuo fuirito 
Informa di lingue di fuoco. Le altre immagini , che foni alle 
refe di ciaf cuna vita de* fuoi difccpoli , non fono meno faflofe. 
ne meno empie &c. Per verità le relazioni , che delle loro Mif- 
from iGefmn fanno pubblicare in Europa fono tanti romanzi, 
fanno un completo d' importure di falli miracoli , e conver- 
sioni per gettare polvere negli occhi agli Europei , come ne 
fono ftan pi A volte convinti da chi fi trovava allora preff me in 
que rimoti Paefi , La Corte di Francia proibì loro pili volte 
Io fpargere qnefte Relazioni fi menzognere! e i buoni Padri 
hanno obbedito , foftirucndo alle Relazioni le Lettere Edifi- 
canti . A quefto proposto voglio , Amico cariflimo proporvt 
un quefito curiofo . I Gefuiri Europei fcrivono ord inatamen- 
te ia Stona della Compagnia , e deputano a quefto fine fos- 
getti (etiti col titolo d' Iconografi , i quali non hanno al- 
tra incombenza . Ora io bramerei di Tapere , perchè renano 
li n metodo fi/To, che è di non dare alla luce, Ce non Ce quel pez- 
zo di Aorta, il quale comprende le cofe accadute ottanta, o 
centoanni avanti la pubblicazionePfaprefte voi foddistarc que- 
lla mia cunontà f io ho femprc fofpettato , che ciò facciano, 

per- 
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perchè non è più vìvo aldino de 1 teft imon; nè di vifta di 
dito • Chi fa di qui a cent' anni in quale afpetto faranno da 
loro rapprefentate le cofeprefentf di Portogallo ! 

Qiieftifono i beni , che hanno fatto i Gcfuiti rifpetto ai 
Cattolici , lafciando da parte la perverfione della morale E- 
vangelica , perchè di ciò ne fono ftati fermi tanti libri, che 
formerebbero unaBiblioteca. E guai a chi ha voluto foftenerc 
gì' infegnamenti di GesùCrifio , perchè è flato perseguitalo 
fino alle ceneri , come fi è veduto nel P* Concina con ifeando- 
)o de' Cattolici, e degli Eretici . Tuttavia ( £ran cofa ! )i Cat- 
tolici , che per cento ragioni, e di coScienza,* di onore do- 
vrebbero eflercipiù illuminati , fono , o fanno le vifte d'efle- 
re i più ciechi» offufeati da quella loro devota efterior e ap- 
parenza onde è forza efclamare • 

Mifcra la volgare, e cieca gente» 




DUODECIMA 

A tutta la religione fi efiende il di J eredito , e il danno •> 
\ Che il discredito fi efteflda a tuttala religione è un gran ptz+, 
fco,e fon prelTo a 100. anni, mentre cominciò a difer editar fi 
poco dopo la fua iitituzionc , e mi ftupifeo della Semplicità 
del P. Generale, che non fe ne fia accorto fino ad ora . Se il dtf* 
credito folfe ftato riferrato tra i particolari,e tra per fone igno- 
te , e foflTero folo voci popolari , lo compatirei, ma fono fcrit- 
tiÓampati ,e libri interi e opere in più volumi in dìverfe lin- 
gne , compofte in diverfe parti del Mondo da uomini celebra- 
tami ,efin da'Gefuiti .fteifi ,e da corpi intieri di Religioni, 
e d* univerfità , da editti $L f gj , da decreti, e Brevi , e Bolle di 
Papi . Doveva dunque dir , che con quatto fatto di Portogallo 
crefee il discredito, e fi fa qualche poco più pai f , e più certo • 
Al discredito della Compagnia il P. R v rendi ffimo aggiunse 
anche il danno . Qui varamente ha tutta la ragione di doler n , 
e di gridare , perchè quella è cofa nuova p ria Società, ed* 
veramente quella , che lo Scotta ; che quanto al discredito. , i ; 
Gefuiti lo fopportano con più pazienza ; e tanto quanto fe ne 
difendono con procurare di Screditare con le iropofture , e con 
le caluno ie chi fcuopre , e man if fta le loro magagne : e benché 
feoperta la falfitàdi queftr calunnie ciò ridondi indifdoro del- 
la Compagnia , eflì ci rimediano col ripetere le calunnie mede, 
fune mille volte , fe bifogna , come fenon foflero fate chiara. 
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niente convinte di falfo, avendo apprefa a maraviglia i'arte 
del calunniare, i Canoni d ili quale ha riitretti in pochi verfi 
il loro P. Berruyer , e gli ha inferiti ne Aio moderno Vange- 
lo ( part. 2. t. 3. p. 138. Hill, du Pcuple de Dieu ) Eccovegli • 
1 di J cor/i piìi evidentemente calunniosi { cornei* empiii Ritratta* 
zione del P t Concino.) e più fondamente confutati . (Cornei 
congrego di Bourgfontain<" , egli Statuti dei Gianfenilti pub 
blicati da Marandèl ) la/ciano fempre un'impre/fione nojofa ad 
dojfoair innocenza , e mantengono un fofpetto indeterminato 9 
che anche le più forti apologie non [cancellano affatto gimmmai . 
Quefta è lct> maniera d'avere dalla fua il Volgo (cioè fette Ottavi 
del Mondo ; ) con la pazienta , e eoi tempo uno lo fa pafiare dal- 
la venerazione fino al di f prezzo, e dalla confidenza fino all'odio • 
Non ci vuol' altro per ottener quefìo , che faper calunniare con de~ 
flrezaa , e ripetere le flefie calunnie con cojlanza . Ora la v irtù 
d' una tal coitanza fi trova in grado roico ne' Gefuiti , più che 
la deprezza , ma quello provi ne dall' avere voluto portare 
troppo oltre qiieft'arte; ed hanno fatto come queiRettorici, di 
cui parla P trono , clr vokndo oltrepaflare gli ultimi termi* 
ni , a* quali avva condotto Cicerone 1' eloquenza , la rovina» 
rono »F*ce veflra di xerim.Vot primi eloquenti am perdid'fl i&c» 
Ma venendo alla perdita, che per queite vertenze (per parlare 
come il Padre Generale , ) che corrono tra il noftro Re , e la 
Comp# ella foffre nelP interefTe , qiuftac irreparabile , oltrè 
l'elfer nuova, come ho detto .Fino adeffo dal primo giorno del 
fuo nafeer , fi è andata ftmpre impinguando , f nza interru- 
zione, e fempre accumulando ricchezze fopra ricchezze da tutte 
le parti , r per tutti i verfi ; ma ora fi vede pr> eludere il eana- 
Jemaeftro, e che portava tefori in maggior copia , cioè il com- 
mercio dell' America • Ma che vuol fare ? non fe la prenda col 
noftro Re , nè con quello di Spagna, nè co' Portoghefi, o cogli 
Spagnoli , ma con tanti Canoni della Chiefa, e co' tanti fonimi 
Pontefici , che hanno proibito il commercio , e la mercatura 
agli Eccleliaftici . Anzi non fe la deve prendere nè anche con- 
tro quefti , perchè i Gefuiti fono in porfelTo da tempo immemo- 
rabile di pattar fopra iCanoni, o d' interpretarli per via del lo- 
ro probabilifmo , e di non curare , e difubbidire i Decreti de' 
Papi , i quali p^r di più hanno avuto per loro in quefto genere 
tutta la condefeendenza , e gli hanno lafciati commerciare in 
fanta pace, quanto, e come hanno voluto . Se la prendano con- 
tro 



tro loro ftefll , che non contenti di far quefh vaila mercatura 

in cofpetto di tutto if mondo, e di ricoprirla inguifa, che in 
Roma fr/Ta molti Porporati la negau*ero, e fuori di Roma mol- 
ti Principi non la crcd« flero, hannodi più voluto rapire ai Mo- * 
narchi V int Provincie , e fari* /chiavi i loro fudditi , e ri- 
b llàrli contro i loro legittimi Signori , e prendere anch'elfi le 
armi , e metterli alla tefta de' ribtlli . 

DECIM ATE RZA 

Quantunque effa(la Comp. ) aberri f ex i delitti 9 i quali J? at- 
tribuì f couj a 1 Padri di Portogallo • 

I delitti principali, iemali li attribuirono a* Gefuiti di 
Portogallo , fono la ribellione , e il commercio. La Comp. a- 
borrifee la ribellione ; ma intanto dall'Europa manda nell'A- 
merica i Gefuiti Ingegneri , Marefcialli , e Soldati . Aborifce 
il Commercio ; ma a Roma tiene il banco , il quale fe la pafla 
d'intcligenzacon quello di Lisbona, e di tutte le altre piazze 
più floride dell' Europa ; riceve in Roma le mercanzie , eie 
ricchezze , che di là vengono , e fe ne impingua : fappiate pe- 
rò che nel tempo iteflb aborifce la ribellione e il mercimonio • 
Così va bene . Ma sii di ciò abbiam di fopra parlato abbaftan- 
za . Vorrei bensì che il P. Generale mi facefle P onore di ci- 
tarmi un efempio , con cui fi dimoftrafle , che la Comp. ha pu- 
nito talvolta qualche Gefuita reo o di ribellione, o di com- 
mercio illecito » o di altro delitto , che contribuifee all' ime- 
refle delia Comp.. Di grazia melo citi , perchè nelle Storie 
non lo trovo • Trovo bensì , chela Comp. ha fempre difefo , 
fpalleggiato , e canonizzato fimi li rei . Che pena diedero i Su- 
periori de' Gefuiti al P. Commolet , il quale nel 1 5S9. fvegiià 
un' acerba fedizione de* fudditi contro E nr ice III. Redi Fran- 
cia ? che pena al P.Guignard , il qnale prefe a foftenere in un 
fuo empio libro , che Enrico III. era flato giustamente affan- 
nato ? che pena a* Gefuiti autori della congiura orrlie con- 
tro di Matignon , per cui furono tutti fcacciati da Bordeos?^ 
che pena a' Gefuiti di Praga nel 161 1. allor quando fomenta- 
rono le fanguinofe fazioni di quella Città , e fu trovata nel lo- 
ro Collegio quella gran quantità di fchtoppi , polvere , c pai-, 
le , e ogni altro genere d' armi > che pena a quei tre , che nel- 
la minorità del ReSebaftianodi Portogallo eccitarono, tante 
turbolenze in quella Corte , arrivando co' loro intrichi , c fin 
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coli 1 abufo delle conftffioni facrareenuli di quei Principi, ar- 
rivando , dico , a efcludcre dalla Reggenza la Regina Madre 
per foititu ire il Card- D. Enrico , c poi a cfcludere auefto per 
aver ciìì tutta libera in mano V amminiftrazione del Regno ? 
che pena a quelli , che avevano ordita la congiura contro la 
Regina di Navr.rra , e Enrico IV. f no figlio per fargli reftar 
prigionieri, come refl ui farebbero, fenonvi accoreva la pie- 
tà di E.'ifabetta Reginadi Spagna ,chefece f vani re la congiu- 
ra ? che pena a tanti altri traditori , e ribelli, che mi rifpar- 
miodi numerare , perchè mi viene a fa lì id io? vero è, che i tre 
Gefuiti , uno de' anali fu 1* autore della congiura contro Già* 
corno 1. Re d' Inghilterra , e gli altri complici , furono con-, 
dannati , all' eftremo fupplizio ; ma non furono già condanna- 
ti , o biafìmat ì da' Gefuiti , i quali anzi gli qualificarono per 
Martiri della Fede .Vedete che empietà! e poi fi ha da dire che 
la Compagnia abborrifee i delitti ! Non voglio fiancarmi a fare 
una filza di delitti impuniti in altro genere, purché fofieta 
proftitevoli per le loro mire , e intereffi . Dirò folo che non fi 
è mai veduto gaftigare un Gefuita , le cui fcandalofe dottri- 
ne fieno itate condannar da' Romani Pontefici. Veggo bensì 
rilegato in efilio il P. Cauffino , perchè non volle rivelarca* 
Superiori leconfeffioni di Luigi XIII. Veggo carcerato un P* 
Inchorfer , perchè difaoprova i vizi della Comp. ; un P: Rai- 
iiaud , perchè infegna in un fuo libro effer proibita agli Eecle- 
fiaftici la mercatura. Veggo fparire dal numero de' vivi un P. 
Ximenes , perchè in Madrid induce un Signor moribondo a 
mutare il teihmento fatto a favore della Comp. in pregiudizio? 
de'fuoi congiunti «Veggo un P. Criton efiliato dall' Inghilter. 
ra nella Provenza , ed ivi afflitto, e punito da' fuoi Confratel- 
li , perchè difapprova le loro macchine contro la vita de* So-* 
vrani . Veggo fa/.j di mali trattamenti , e d' obbrobri unP. 
Branza , e un P. Vifdelov poi Vefcovodi Claudiopoli, perchè 
rigettano i riti idolatri nelle Miffioni . Veggo finalmente umi^ 
liato , e vicino ad efler depoftoun Generale Tirfo Gonzalez, 
perchr piange f Lille rilafTatezze della Morale Gefuitica, e peli- 
la di riformarla . Ecco i delitti , i quali aborrifee la Compa- 
gnia di Gesù . 
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DECIMA Q. U A T A 

EJì»S*i*rme»tt ogni co/*, ebe pojf* offendere $ Superiori te»- 
to Ecclefiaflici , ebe Secolari . 

Potrei qui trascrivere tomi intieri , fe voleflt raccontare le 
impertinenze , le ingiurie , le calunnie , le per/ecuzioni de' 
Gefu iti contro un infinità di Vefcovi , i quali hanno tentato 
di porre argine alle corruttele , agli abufi , alle maxime per- 
niciofe della Compagnia , allora quando quelle , o pregiudi* 
cavano alla dignità Epifcopale , o all' anime della refpettiva* 
loro greggia • Mi contento di tacere de i Vefcovi di Fiandra , 
di Francia , di Spagna , e di altra Provincie , e che parliamo 
folametc di Bernardino d' Almanza Arcivefcovo di S. Fede 
nei Perù, Matteo de Caftro Vefcovo fpedito da Urbano Vili* 
neir Indie , Ernando Ourero Arcivescovo di Maniglia , Ber- 
nardino di Cardenas Vefcovo del Paraguai . Giovanni de Pa- 
kfox Vefcovod' Angelopoli , Filippo Pardo Arcviefcovodi 
Maniglia ; i qaali tutti furono barbaramente perfeguitati 
da* Gcfutti per la caufa diGesù Crifto . Paflb fotto filenzio al* 
treperfecuzjoni meno inligni , ma fiere anch' efle, e deteflabi- 
li • Ed a i Legati , e Votatori Apoftolici , che carezze non 
hanno fatto i PP. Reverendi ? per ricolmare d' orrore chi ha 
wn piccol fenfo d' umanità , baita folamente rammentare gli 
#r apazzi , le tirannie ufate fenza legge , e fenza mi fura contro 
il Santi/fimo uomo Cardinal di Tournon , ii quale al fine morì 
vittima de' Gefuitt • Finalmente il loro rifpetto e obbedienza 
verfo i Romani Pontefici reità dimoftrato a baftanza da ciò, che 
di fopra fi è mentovato . Aggiungerò folamente che Innoc n- 
zo XI* di fanta , e gloriola memoria per avere condannate al- 
quante empie propofizioni infegnate e difefe da'Gefmti, giun* 
tea rifcuotej^uJa loro tanta riverenza e fommiifione , che oU 
tre all' averj^miraicato il Redi Francia per opera del P.la 
Chefc , lo fpacciarono piibblicamente per Gìanfenifta i e por* 
tarono tanf oltre la loro audacia , che nella loro Chicfa di Pa« 
rigi affiderò i cartelli , co* quali efortavano i Fedeli a fare 6* 
razione per Innocenzo XI. già caduto nelGianfenifmo . Quan- 
to poi al rifpetto per li Superiori fecolari , non hanno fe noa 
che quello f che è generato in loro dal timore . 
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DECIMA Q.UINTA 

ènti dejideri i procuri per quanto ì pojibile à % efter li ber a da 
quelle mancanti ancora , alle quali è foggetta la condiziona u* 
mana > e [ferialmente la moltitudine • ■ r 

Che la Società defideri , e procuri per quanto è polfibile d f 
e /Ter Ubera da quelle mancanze ancora, alle quali è Soggetta la 
condizione umana , è un contrafegno di tendere a una per fe* 
7.ione , che fuperi tutte V altre perfezioni , e alla quale non è 
poHib ile di giunger mai in quefta roifera vita , ed è una gran 
riprova della Cubi ime , e incredibile Santità della Compagnia • 
21 male è , che ella non Solo de/Idera , e procurati i pervenire 
a quella innarri vabile perfezione , ma anche pare , che creda 
da quel che fi può congetturare d'effervi giunta .Rileggeteceli 
qualche paufa quello Memoriale , e Sappiatemi dire, Te dico il 
vero; e le non ne rimanete perfuafo, leggete i libri da* Gefui- 
ti /rampati in lode , o difefa loro , e ne reterete più che piena- 
mente convinto , e Specialmente il famofo Kbro ,. e rariflimq 
intitolato . Imago primi [acculi , che da per tutto fa pompa di 
quella , eccelfa, e decantata loro perfezione • E perchè il tomo 
è groffo non voglio, che ne leggiate fé non le prime earte «Al* 
la p. $6» troverete , che tutti i GeSuiti fono così perfetti , che 
anche giovanetti fon giunti alla perfezione d* un vecchio di 
Cent' anni ! Ego vero omnet Sociot ajo Sener effe , dr quotquot 4tf« 
tfemum in Soci etate Jc[u diem obeunt , [neculum vixijfc • Pro- 
va poi ciò lungamente V Autore , e Spiega quel che intende di 
dire per la parola Senes dicendo ( p. $9» )che Omnet divinare» 
luntur fa-pi enti a &c. aJdo etiam ubi a Jefu aeterna patri f Sa- 
pienti a in Societatem laborum >Jludiorumque fui votati come 
pretendono d* elTere i GeSuiti , omnibufqut fa W Cura , cjr 
follicitadine [ubveniunt , <è» confulunt , nemo ep, , cui non Sene» 
&utis gloria debeat ur , nemo qui diesfuos , aetat emqut non ex- 
pleat , faquamvis premature mori vidcatur t [aeculum^ eentum- 
qm anno/ vixijfe credi non debeat , e olTervate , che in queft* 
Elogio , così negli altri V Autore comprende Ornati foeioti ai 
quali applica ( ap. 155» ) quefte parole cavate da* libri de' Re 
( 3.C.10. ) , Beati Viri tut\ & beati fervi fui, Domine, quifiant 
coram te femper , & audiunt fapientiam tuam • 

Se vogliamo anche poi parlarti più chiaro , il P. Generale 
ci vuol far Sapere , che i Religiofi della Gonip. non fono Sog- 
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gcfti aqucILcmlTerLe, c fragilità fenfuali T , le quali fogliono 
e/Ter familiari all' umanità, e al Chriftianefimo fte/To ; e che 
perciò ancora per qucfto capo elfi meritano dei riguardo per 
ie cofe del Portogallo . Se quello è il fenfo delle parole del 
P. Generale , come io credo , non mi ritiro dal far giuftizia 
alla Comp. L' citeriore de* Gefuiti d' Europa è tale ,che fom- 
miniftra {"ufficiente argomento della loro pudicizia; nò inque- 
fto genere danno fcandolo al Criftianefimo col loro efempio, 
come lo danno colla rilaflatezza delle dottrine anche in gene- 
re di fenfualità . Dell' interno giudichi Dio , il folo cfterno 
èdi noftra'giurisdizione. Dico bensì i Gefuiti d' Europa, 
perche fuori d' Europa non c così , fe abbiam preftar fede a i 
riclami de' Vefcovi , de' Miifionarj , e alle relazioni , che ab- 
biamo da quelle parti . La fola lettera del Vefcovo di Nankin 
a Bened. XIV. , e i fuoi ricoriì alla Sacra Congreg. di Propa- 
ganda , batterebbe a farci conofeere il contrario» Parlando 
poi de' Gefuiti d' Europa , bifogna ancoraché il Padre Gene- 
rale rifletta , che non fono già cfH foli tra' religiofi , ? quali 
diano buono efempio di pudicizia . Vi fono molti altri Ordi- 
ni Regolari , a' quali non fi può negar qurfto pregio . Anzi io 
tengo per fermo, che come negli altri Ordini Regolari, 
anche più difciplinati e ofTervanti , fi trovano de' deboli , e de' 
deboli , cde'fcandolofi , così abbia i fuoi anche le Compagnia. 
Lo fpacciare il privilegio accordato da Dio a S. Ignaz io, che 
per lo fpazio di cent* anni niun Gefuita farebbe caduto in pec- 
cato mortale , e che S. Franccfco Saverio ne uttenne la proro- 
ga per altri dugento anni , fono fole da raccontarli a' ragazzi 
delle Camerate piccole neiCollcgj , non agli uomini di ragio- 
ne e di fenno: e il P. Generale , fa ben iflìmo che il Cardinal 
Federico Borromeo parente , e fucceffore di S. Carlo ncll' Ar- 
civefeovado di Milano , oltre agli altri motivi, fidifguftò a- 
cerbamentc co' Gefuiti , è non gli volle più attorno , perchè 
volevano dar ad intendere a lui mcdcilmo quefte fciocchczze . 
Così è ': la Compagnia di Gesiì è una Congregatione di uomi- 
ni , e qucfto bafta per trovarli anche in e(Ta la debolezza , c fra- 
gilità. Infatti il Padre Generale non può ignorare che tino a 
tempo di S. Ignazio nell' anno r 551. i Gefuiti di Coimbri.i eb- 
bero delle gran taccic in quefto genere , e che ii S. Patriarca 
fpedì ordini di riforma , e di rimozione di molti foggctt'da 
quel Collegio y che fimili accufe ebbero i Gefuiti in Livanio 
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lìti 1551. Che fotto il General P. Lainea nel 15^0, fi fòllcvò 
un gran tumulto in Montepulciano contro de' medcfimi,e fpc- 
cialmente contro il P. Gombaro Rettore , onde provvide a fe 
jleffo colla fuga , e fu poi dal Generale fcacciato dalla Compa- 
gnia : che pochi anni dopo i Gefuiti in univcrf.ilc perdettero 
la ftima e V affetto di S. Carlo Borromeo , il quale tolfc loro 
la direzione de' Collegi nella fua Diocefi per quella medefima 
caufa , c allontanò con fdegno dafe Io fteflb fuo Confcffurc P. 
Ribera : Che in Salamanca nel 1C16. il p. Mena uvea freqticn- 
tiflìmi ratti , ma non di fpirito , con una fua figlia fpiritualc : 
che in Granata verfo lo ftefib tempo Baldartarre de' Re Laico 
Gcfuitafu trafìtto da un povero marito difperato: che a' no* 
liri tempi, per farla corta, il P.Biafucci avvifatodal Cardinal 
Tolomei Gefuita di effervi al S.Offizio accufe contro di lui a - 
vanzate dalle Monache di Firenze, fparì all' improvvifo nel 
i7i<5. dalla detta città ; che nel 1731. fi riempì V Europa della 
floria del P.Girard con la famofa Cadier di Tolone fua peni- 
tente , e che ne furono fatti volurainofi , e fcandalofi proceffi 
dal tribunale : e che finalmente nel 1737- e 38. varj Gefuiti in 
Sezza , e in Perugia furono inquifiti dal S.Offizio per firr.ilf 
caufe ,come allora fù detto , efTendone flati altri carcerati , 
ed altri falvati colla fuga . Taccio i nomi , perchè quei Sog- 
getti , come credo , fono ancora viventi . In Europa ultima- 
mente un Gefuita uccife un fuo confratello e per modeflia tac- 
ciò il motivo. Credete voi però , Amico , che .per quefli 
fatti io mi fcandalizzi , o giudichi perciò meno rifpettabi- 
Je la Compagnia ?No ,Io non mi maraviglio che in un corpo sì 
Bumerofo fi trovino alcuni membri deboli , e capaci di difor- 
dini . Solo rammento ciò affinchè il P. Generale non fi pren- 
da V impegno di volerci far Daffare i Gefuiti per impeccabi- 
li . Il P. Lainez Generale fi diportò con maggiore accortez- 
za . Il Clero Romano nel 1^54. prcfent N > a Pio IV. molti capì 
d' accufa contro de' Gefuiti , d' alcuni di tali capi riguarda- 
vano la morale, come può vederli dalle fcritture , che fi con- 
servano nella libreria Vaticana. Lainez non volle feufarc , i 
Gefuiti col dichiararli impeccabili , ma bensì portò al Papa 
1' efempio.diCnir.g, di Cam, e di Guida, i qual' benché fodero 
flati nella compagnia de* Santi nondimeno furono malvagi' 
Ma fieno i Gefuiti tutti cfcmplari ne'coflumi ; io domando 
come C entra queflo c^ll.i caufa prefenet di Portogallo ? fide-. 
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ve forfè per quefto accordar loro fa rranchtgfa |Mfr gli afrrt 
delitti- E che ?Tra t precetti di Dio , e deila Chrefa, non vi 
ì forfè che il fcfto precetto del Decalogo, il quale meriti di 
efler conlìderato P Dunque perchè iGefuiti fono cafti fi do- 
vrà loro permettere P usurpazione delle provincie a* Sovrani 
la ribellione , la calunnia , la frode , ri mercimonio» e tanti 
altri misfatti , contrariali* fante leggi dell'umana focietà. 

£ E C I M A S E S T A ' 

Certamente i Superiori della Religione , fie carne appari f te da 9 
regiflri delle lettere fcritte , e ricevute , hanno fempre imfifiité 
full a pik e fatta regolare offtrvaHza , ficcarne di lutti , torà delle 
frovineie di Portogallo ; e avendo peraltro avute noi i zie d* al- 
tre mancanze non hanno ri fa putì i delitti , che e* imputavano 
a quei Religiofiy e non fono fiati previamente ammoniti s od iti* 
t orpellati , acciò vi pone fero riparo. 

Mi perdoni il P. Rev. non doveva mai citare i regiitrr del- 
le lettere fcrifte , e rictvmt , nè vcechi Affittenti ò <jueHi , 
ehc hanno rivoltato ouei regiftri dovevano avvertirlo , che 
non toecaffe quefto tafto : perchè in Propaganda hanno delle 
memorie, che a tempo del P. Oliva furono trovate delle con* 
trolettere , che dicevano tutto il contrariodi quella , che era 
preferitto nelle lettere pofte in regiftro . Una fimile diverfi* 
tàfu trovata in tempi pofteriori , cioèd* alcuni Gefuiti , che 
credo ancor vivi da Monfignor Niccolai morto Vicario di Saa 
Pietro in Vaticano . 

Il P. Generale , che ha faputo le minime mancanze dt* (noi 
Rcligiofi , come mai noh ha faputo i delitti , die fono loro , 
non dico imputati , ma provati , e riprovati autenticamente £ 
Ve lo dirò io, Ir P. Generale vede quel che è poffibfle , ma 
non vede l' imponibile. Il P. Generale travede come per om- 
bra una remota , e metafilica poilibilità, che i fuòi Religioni 
polTano per un cafo (ingoiare commettere qualche mancanza 9 
ma di quelle ,allc quali èfoggetta la condizione umana ,éfpe- t 
analmente la moltitudine , cioè di quelle mancanze , in Cui ca- 
devano anche \ gran Santi , e perciò fe le commettono, fubito 
Je vede , e le fa ; ( e lo credo avendo una fpia occulta in tutte 
le cafe della Aia Religione . Ma come che crede imponibile, 
che un Gefuita commetta un delitto, così il P. Generale non 
lo può vedere , nè fapere . Potrebbe anch' dTerc , che nei ri- 
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giAri delle lettere fcritfc dai Superiori a Tuoi focii non forte 
infittito , ne porto per delitto L' attenerli dall' invadere le ter- 
re , i beni , e la libertà degP Indiani, nè il ribellare t 
{Oggetti ai loro Monarchi, nè l'aiknefi dal commercio; 
poiché i Superiori della Società avranno trovato nella loro 
Teologia particolare ; che quefte cofe non fono delitto , per 
cfler fatte a maggior gloria di Dio , e a profitto di tutto il 
Corpo della Compagnia ; e faranno come i Farifei , che fpur- 
gavano il vino da un minimo mofeerino , e poi inghiottivano 
un cammello . Del reito a chi fa qual fia la difpotica potenza 
del Generale fopra i Tuoi fudditi , e la cieca foggezione di 
quelli da quello , farà impoffioile il perfuadere , che i fudditi 
non abbiano riferito tutto al Generale, e che fe il Genera- 
le avefle loro comandato , che fi aftenencro da quefte tali in- 
traprefe , elfi non averterò fubito defiftito . Monlìgnor Fou- 
quet fcrilfe pure una lunga , dotta , e fanta lettera, piena di 
unzione , e di carità , che fi legge ftainpata nelle memorie del 
P. Norberto , colla quale informava i fuoi Superiori dell' I- 
dolatria , che 1 fuoiConfratelli mefcolavan col Cnlìianefimo 
della Cina , e pure non folo i Superiori non riprefero , nè 
caligarono , come tra di dovere , quei Miflìonarj , ma anzi 
perfeguitarono , come vi ho detto, il povero P. Fouquet • La- 
onde il P. Generale ha tutti i torti del Mondo a lagnarfi di 

non e ffer e fiuto previ amene e ammonito , ed interpellato y acciò 

vi pone jf e ripare. Potrei farvri la numerazione di quei ricorfi, 
che fono itati fatti a' Superiori de f Gefuiti contro varj loro 
Religiofi particolari , e benché non ne abbia a memoria fe non 
un piccol numero rifpetto al numero immenfo di detti ricor- 
fi , tuttavia quefta numerazione farebbe più lunga dell' Ilia- 
de , coli' aggiunta anche dell' Odiflca.Mi riftringo a uno, 
che è flato fatto fotto i voftri occhi , e folto i miei . Tutta 
l'Italia fi è doluta a due General i anteceflbri del prefentc , e 
forfè a lui ancora dell' infoiente, ingiuriofa , calunniofa , 
/alfa , e piena d' impofture , d' ingiurie , e di fcherni V lito- 
ria Letteraria del P. Zuccheri , o Zaccheria , che ha prefo a 
aiordere , deridere , e calunniare tutti gli uomini più dotti, 
più probi, e venerabili dell' Italia , e a difereditare le loro mi- 
gliori Opere ; Ma che? fi è detto , che i Superiori vi aveva- 
no prefo rimedio, è proibito adetto Padre il più ftampa- 
ic , ma poi non è ihto mai vero • Bensì fi è veduto profegui- 
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re a mandar fuori altri tomi , fcmprepiù pieni difuperbfa, 
d' infolenza , di menzogne , e di calunnie . 

Credete voi ,che il P. Generale non fappia, che il peccato 
filofofìco è (tato condannato dalla S. Sede , e che non fappia 
inficine, che alcuni de* fuoi religiofì Io van di quando in quan- 
do o nelle reti ,o ne' libri rimettendo in ballo , come ha fat- 
to tra gli altri con più , e diverfi errori ultimamente il P* 
Grezzi ? E pure quantunque il detto Padre ila flato dalla Sa- 
gra Congregazione obbligato a ritrattarli pubblicamente 
colla ftampa, il P. Generale per quefto non l' ha micagaftiga- 
to, ne ha compianto come fa ora in quefto fuo Memoriale il 
diferedito che n' è provenuto alla Compagnia . Troppe fono 
le volte , che i Superiori Gcfuiti fono ftati obbligati in Fran- 
cia , e in Italia a proteftare d'aborrire, e di condannare mol- 
te oginioni de* loro Sudditi , ma per quefto non fi e veduta 
mai"uno di quefti Sudditi gaftigato . Si è veduto bensì al- 
tri loro fratelli ripetere i mcdefimi errori nelle loro Ope- 
re ftampatc , e rivedute da quei Superiori , che avevan 
condannati i detti errori . Fu fatto da Luigi XIV. abiurare 
in ftampa il P. Munier , che aveva tolto dal Mondo il precet- 
to d'amare Iddio, ma il P. Munier non fu ne pur legger- 
mente gaftigato . Gcfuiti più graduati di Francia parimen- 
te conia ftampa difapprovarono gli errori de* PP. Ardui- 
no , e Berrnyer : laS. Sede fece disdire il P. Ghczzi nel mo- 
do medelìmo , e pur nefTuno di detti Padri ricevè da* Supe- 
riori la minima mortificazione . Il P. Pichon diede alla luce 
il fuo perniciofifllxo libro , in cui perverte tutta la dottriua 
della guftificazionc del peccatore, contro del qual libro fi 
fbllevarono i Vefcovi dellaFrancia più pii, e più dotti ,e 
fu condannato dalla Sacra Congregazione dell'Indice; mai 
Superiori non folo non gaftigarono il P. Pichon , ma lo col- 
marono di elogi fin dopo morte, anzi di più fi rivoltarono 
con T ingiurie , e con le calunnie patenti contro 1* Arcive- 
scovo di Tours , che V aveva dottamente impugnato . La me- 
defima Sacra Congregazione proibì la fcellerata Biblioteca- 
GianfenifticadelP. De Colonia pienad* errori , d* impoftu- 
re , e di calunnia: il loro Patulliè la riftampo col titolo di 
Dizionario con I* aggiunta d' un tomo peggiore, e più ini- 
quo degli altri ; ma al P. Patulli è non ne fu fatta nè pur urv* 
amorevole correzione da* fuoi Superiori , anai in Roma ftef*; 
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fa il P. De Colonii fi» difefo con maniere obbrobriofe con- 
tro i Domenicani tacciati ,d' Eretici ; contro la Congrega- 
zione, e i Cardinali , chela compongono, e con poco ri- 
fperto del Papa medefimo . Quelli autori, e i loro ferini, 
e le loro mftfffme fon cognite al P. Reverendiflìmo , e fono 
Hate a* Cuoi anrecellbri , ma non ci hanno rimediato, com3 
avrebbero potuto adefsopoi vogliono rimediare alle ribel- 
lioni , e ufurpuionr , che ianoo i fuoi fudditi d' Amertca , 
e al commercio , che fa tutta la Comp. , Se vuol rimediare, 
faccia, che i fuoi Religrofi lafcino di mercatore, rellitùi- 
fcano l'ufurpito, e fi foggettino a' loro Sovrani , Vedete 
dunque, che il P. Generale fi burla del Papa , qualora dice, 
che defìderava d'effere previamente ammonito, e interpel- 
lato , per por rimedio a quei delitti , che S. M. F- ha pollo 
fotto gli occhi di S. Santità . 

DECIMASETTIMA 

E dopo che hanno Avuto rif contro , the quei PP. àvejfefo intorfa 
r ojfefa di 5. M. F. ne hanno provato un' eflrctno ratotnarito , 

Mi duole , che il P. Generale fui principio dal fuo governo ' 
abbia provato quello rammarico , e di più un rammarico efter- 
no . Voi crederete , che quello rammarico provenga dal fenti- 
re , che i fuoi religiofi fieno caduti mdelitfi si gravi , ed atro- 
ci ? ma no . Si duole , che abbiane* incorfa V oflefa di S. M. F. 
Quelta è una doglia , che non ammette lenitivo nel cuore del 
P. Generale • Ma chi glie lo potelfe vedere , forfè troverebbe , ' 
che la piaga più. profonda , che vi fia è, Che qne*lti reati tenu- 
ti tanto bene per unsi lungo fpazio coperti, fi fieno difvelati 
prima del tempo. Scoprire fi dovevano fen/.a fall* , ma non 
ancora . Ci vuoleva un comporto più lungo , perchè fi mìa tur af- 
fé quella pera , e quelta mina doveva feoppiare dopo che non 
vi forte flato più riparo , cioè quando fofte giunto quel punto, 
critico tanto defiderato, eafpettato con tanto flento dalla 
Comp. e previllo da Melchior Cano quafi zoo. anni prima in 
quella lettera , che egli fcriffe al P. Reglu Agoftinianb con- 
fclforc di Carlo V. Daxit Deur , ne temput tandem adveniat , 
quo Reges eh objìjler&velint y nec pojfint , Quello tempo era vi- 
cino , ma non era per anco arrivato ,in cui ne i Principi , nè i 
Rè , ne Roma potrà por freno a quelli benedetti PP. che fanno 
il quarto voto d'un'umile ,e città fomrriil!fotie'3>l S. Po'flfeficeV 
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OBCIMAOTTAVA 

Hanno /applicato, cbefofe data loro notizia particolare, e dà 9 , 
delitti ,edci rei . Hanno ejìbito a S. M. di dargli ogni dovuta 
foddisf azione , e di prendere le meritate pene de irei , e manda» 
re anche da paefi efieri le più atte , ed accreditate perfone della 
Religione per efiere Vi Statori , e togliere gli abufi , che Jifoffer* 
introdotti : ma le umili preghiere , ed efiliizieni de* Superiori 
non fono fiate degne di e fiere e J audite • 

Voleva il P. Generale , che gli folTe ftata data rfotizia parti- 
colare , e de* delitti , e dei rei . Di quefto dunque non fi può 
lamentare , perchè già ha ricevuta la grazia . Or perchè dun- 
que porta le Aie doglianze al Trono Pontificio ? Hanno efibiti 
i P-P. a S. M. di dargli ogni dovuta fodis fazione , e di prendere 
le* meritate pene dei rei. Tutto va bene, e faranno efauditi . 
Anzi no . La Clemenza di S. M. F. non vuol tanto . Vuole fola- 
mente rimediare a tanti mali; ma quefto appunto è quello, 
che pare , che non voglia fua P. Reverendi ffima . O che vuole 
adunque ? Vuole mandare anche da paeji efieri le piìt atte , edac- ' 
crefeiute perfone della Religione vale a dire Gefuiti fagaci , e 
prudenti, e bene da elTo iftruiti della maniera di ricoprire 
quefti delitti , c farne fparire , come fecero alla Corte di Spa- 
gna , tutte le accufe; e fe fofTe potàbile , il che farebbe ftato il 
loro penfiero , rinovareper fempre fecondo il far loro , gli 
v accufatori • E* vero , che il P. Generale nel Memoriale non di- 
ce quefto", ma dice : Per effer vijitatore , e togliere gli abufi , che 
Ji fofiero introdott ?. Veramente a quefti Vifitatori (mandati 
però dal P. Generale) farebbe ftato facilismo il togliere que- 
fti abufi . Fra gli altri due rimedj potentiflimi hanno quefti Pa- 
dri , adoperati da loro per un fecolo e mezzo con gran felicità 
«de* quali fi fon fempre viftì miracoli . Il primo è negar tutto 
anche quello , che"* è più evidente , e che fi vede dagli occhi d* 
ognuno ; V altro è il dire tante , e tante cofe falfe , e fempre 
aggiungerne delle nove in maniera tale , che la bugia vinca la 
verità', o almeno 1* affoghi , e 1* ofchuri in maniera tale , che 
ella non fi diftingua più dalla menzogna, e fi riduca a un pro- 
blema insolubile . So , che per proverbio fi dice , che la verità 
viene fempre a palla , ma ci vuol molto tempo , e il tempo è 1* 
amico dei Gefuiti , perchè ci è anche un* altro proverbio , che 
dice ; chi a-tempo a vi ta* , e nello feorreje de* meli , fi mutano 
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lecofe,e fra tanto s* acconciano i fatti fuoi • Ma anche ali* 
peggio de' peggi, fe la verità caccia fuori la punta della tefta , 
fe le verfa addotto un'altro diluvio di bugie , e fi affoga di 
bel nuovo . Soggiunge Sua P. eie le umili preghiere , ed efibi- 
"Ltoni de* Superiori non fono fiate degne d* efiert esaudite . Que- 
llo e vero veriflìmo , e fi crede , e fi (pera , che anche S.Santità 
illuminato da Dio , e pieno di gin/tizia non le crederà degne . 

Ma come vuole il P. Generale , che S. M. F. le reputi degne 
d' e/fere efaud ite , ricordandofi , che tempo fa , fece fcrivere 
al Vice Provinciale dei Gran Para fopra quefti punti, e che 
ciò non fervi ad altro che a farlo premunire , e follecitaré i 
mezzi per fomentare mag tormente la ribellione ? Sa eziandio 
quanti ricorfi hanno fatti al P. Generale prò tempore Vefcovl 
telaftt iflimi fopra la peflìmacondot ade* fuoi fudditi nell' A- 
merica , ne mai vi e flato dato riparo . 

Quello fletto può fapere il Sommo Pontefice eflere feguìto 
a* fuoi Anteceuori nella S Sede, e individualmente alla S. 
memoria di Bened . XIV . , al quale il P . Generale promette 
Con grande afseveranza che nel tempo di dieci anni farebbe 9 
efattamente imprimete non folo nel cuore , delgli Indiani Ori* 
èntali y ma ancora nelle mura del Madurè , ed in altri Regni , 
l' oferuanza delle Religiofe Cerimonie: ma quefta prometta noti 
gli fù dal Generale attenuta, come teftifica il mede/Imo S.pa* 
dre nella Aia Coftituzione al 5. Cum vero & nos . 

Saprà anche , che ia Bolla del fuddetto Pontefice del 1741» 
ilon era ftata pubblicata per gì* oflacoli de' Gefuiti , con tutto, 
che fotte appoggiata da replicati decreti del noftro Re Giovan- 
ni V. di gloriofa memoria , e ultimamente con quelli del Re- 
gnante Monarca , e che mai nel corfo di 17. anni il P. Gene- 
rale ne ha comandata 1' ubbidienza ai fuoi fudditi , ne mai ne 
Ira gaftigato veruno . 

Ora vi pare , caro Amico , che fieno degne d'etter* afcoltatc 
J'efibizioni di chi non mantiene le promette , anhe fatte eoa 
giuramento , il quale i Gefuiti fanno eludere, o colle rcftri- 
zioni mentali , o cogli equivoci % o col levare il figniflcato alle 
parole, come infegnano i loro Moralifti > dottrina , che fo- 
ftengono con tanto impegno , che non poiTon fofFrire , che etta 
fra impugnata , o difapprovata da chi fi fia . Le prove di quan- 
to io dico , gli efempj fono innumerabili, e Voi , caro Amico t 
il fapete . Pure ve ne voglio rammemorare alcuni fecondo , 
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chemi ritornano alla mente. Innanzi che fotte publ)l;::/o il 
Decreto del 170 j. /opra i riti Cincfi , i Superiori de' GeiVui 
proteilarono a piè del Papa , che tolto, che egli avelie promui* 
Sfiato fili fi fottoporrebbero ai detto Decreto, qualunque cofa 
co/largii dovcfTco l'onore, o la libertà, o la vita juedefima • 
Voi poi fapcte , come atteneflero quefte promette , e fi fa dai 
Decreti, da' Brevi , dalle Bolle , e da altri provvedimenti, 
che dovette fare dipoi il SommoPontefìce Clemente XI. che a- 
veva fatto il Decreto del 1704. c che fu necettìtato a fame un' 
altro nel 1710. per confermare il primo , che veniva accufate 
da' Gefuiti , comefatto fufalfe cfpofizioni , che folle condi- 
$ionaia. Il Papa fece accertare il P. Generale dall' Afieflore 
del S. Oflìzio , che il Decreto del x 704- era fondate sù relazio- 
ni veridiche, e provate , e che non era condizionale. Il P. Ge* 
nerale ripetè ,c riconfermò alI'Afietfbre lafua umile Com- 
Wiìfione. Ma i fatti contrari , che fi fpargeyano per Roma , fa- 
cevano tanto rotnore , che il Generale il imo bene di fare la Te* 
guente dichiarazione. 

DICHIARAZIONE 

Del Reverendi (/imo Padre MiceheV Ange loT (imburri ni dell* 
Compagnia di Gesù {opra la. dimanda , che gli hanno fatta con- 
. oricvclmsnte li PP> Afjiflcnti, e Procuratori delleprovincie del* 
la medefima Compagnia uniti in Roma nel Mefe di Novembre 
1711. prefentata umilmente li 10. del me de fimo mefe al Nofiro 

padre Clemente XI. per il msdemo P. Generale . 

Il ReverendiJJimo P. Michel Angelo Tamburrini della Compa- 
gni* di Gerii projlrato a' Piedi del no/ire SS. Padro P ipa Clemen- 
te XL nel Palazzo Quirinale , accompagnato da* RR, TP. Affi* 
fienti , e Procuratori di ciaf cuna Provincia della mcdefimaCom- 
pagnia di Gerii , ha prefentato a 5. Santità per modo di Suppli- 
ca lo fcritto , c he fegue . 

Fra le domande , che i Procuratori inviati a Roma di ciaf cuna 
Provincia della Compagnia di C crii per 1* unione ordinaria de' 
Procuratori fi finta nel mefe di Novembre 1711. , hanno propofio 
averne una (pedale, che sfiata fatta con un ardore maravigliofo 
di tutti gli animi , e che efji defidcrano ardentemente , comr e f- 
ftndo di ultima confeguenza per la tranquillità , e riputazione 
delle loro Provincie i Eglino rapprefentano al Generale in quefta 
demanda , che il nome della Compagnia è lacerato con una inde* 



gniffim* atcuf* , the loro cagiona più di dolore , che il numero in» 
finito d* aceufe , e di maldicenze , e di calunnie, che fi a cofiume 
d' inventare ,e di f pargere contro la Compagnia , che la feri f ce 
si vivo y come ella confefia francamente, e che le tocca la pupil- 
la de'fuoi occhi . Ecco li termini, de' quali i piò violenti nemici 
della Compagnia fi fervono per formare qucfia accufa ; Li Gcfuiti 
pubblicano a fuon di r romba , che erti hanno più de gli altri li- 
na fommiflìone efatta , ed un obbedienza cieca per 'Decreti del 
Papa ; nulladimeno eglino fé ne allontanano più di tutti gii al- 
tri , allorché queftì Decreti non fono di lor genio . Per rìget- 
tare con tutte le forze un* accufa ti odiofa , che ì lontana dalla, 
verità , e teflimoniare nel mede/imo tempo , quanto fia grande il 
dolore , eht rifentela Compagnia , allorché* vede reearfele un* 
sì gran de ferita, i fuddetti Padri Procuratori hanno concordemen- 
te domandato , che il Generale a nome di tutto il fuo Ordine prò* 
(Irato ai' piedi di S. Santità , ed infaceta della Chiefa , conf et* 
muffe , proteflajfe , e dichiarale con un atto folenne , e giuridico 9 
che aveffe la forza della pia vigorof a apologia, la fedeltà confian- 
ìiffima , immutabile , e tnalterahile di' tutta la Compagnia , ad 
abbracciare , ricevere, ed efeguire fino all' ultimo fpirito tutto 
ciò , eh* farà fiato pref eritto , ordinato, e comandato dalla S. 
Sede ■ 

E quanto al li Decreti , che S. Santità ha fatti f opra le Ceri- 
monie Cinefi li io. Novembre 1704. e II 15. Settembre 17x0. ta- 
li quali fono fiat i f piegati , ed efpofli da Sua Santità nella let- 
tera , e he r jffiejfore del 5. Offizio ha feriti a in fuo nome Hit» 
Ottobre 1 fio» al Reverendi JJimo P. Generale , la Compagni a gif 
riceve , ed accetta volentieri , e con gioja , e promette ojfervarlr 
ad literam, ed inviolabilmente fotta le pene ivi contenute, fen- 
za alcuna eontradizione , t ergi ver fazione , o dilazionce qualun- 
que pretefio vi fo/fe di contravvenirli ; t confida , che con quefio 
me€.zo refierà chiufa la bocca de' maldicenti . Tutti li fuddetti 
PJP. Procuratori , come gli Affilienti uniti a Roma hanno unita- 
mente fottoferitta di loro propria mano quefta fupplica . 

Seguono i nomi d( quattro Affilienti y e di &i. Procuratori* 
di differenti Provincie . 

In virtù di quefta dichiarazione , 0 domanda , il P* Generale 
prcferwò al Papa il fegutntc fcritto . 

SAN- 
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SANTISSIMO PADRE 

// Generale della Compagnia udendo la domanda ri importar!» 
te , € fi necefiaria, che li padri Procuratori hanno fatta , 
dichiara protrato a 1 piedi di Voflra Santità , c he egli fa 
proffejjione tanto a fuo nome , quanto a nome della Compagnia 
nella maniera la più forte , e con tutta la fincerità , e tutta la 
Jicurezza , che fi pub dare a Voflra Santità , ed alla S» Sede Apo» 
flofica^d* un fervigli cojìant iffimo , d'una fammi fione rifpettofì- 
JJtma^c d y un obbedienza cieca a ricevere y ed efeguire in ufo ciò 
che farà fiati decifo y ed ordinai j dalla medefima 5. Sede Apoflo* 
lica y e fopra tutto li Decreti fopra le Cirimonie Cinefidati li 20. 
Novembre 1704. , eli 15. Settembre 1710, , // quali Decreti ta* 
li quali ejjìfono fiati efpofli ,ej piegati da Voflra Santità nella 
lettera , che V llluflrijfimo , e Reverendi Jfimo Afte fiore del S» Of» 
fizio ha fcritta a nome della Santità Voflra al medefimop» Gene» 
vale li 1 1. Ottobre 1 710. , tutta laCompagnia riceve , ed accetta 
volentieri \e di buon gradone promette offero ari i ad litteram feri- 
ta alcuna con tradizione , tergiver fazione , dilazione, 0 qualun- 
que pr et e fio ave ff e di contravvenirli . Il me defimo Generale di- 
chiara e fiere queflo il linguaggio di tutta la Compagnia y e che 
tali fono i fuoi fentìmenti y e che quefioè il fuo fpirito , quale 
farà fempre tale , come fempre è flato finora . Che fe nulladimeno 
fi trova fie alcuno tradì noi in qualunque luogo del Mondo fi fofie- 
( che Dio non voglia ) che avefie altri fentìmenti , c che parlajfe 
di altre linguaggio , mentre la prudenza degli uomini non può 
prevenire, ni impedire fimili avvenimenti in una sì grande' mol- 
titudine di fudditi , il Generale dichiara , affi cura , e protefla 9 
che la riprova al prefente , che lo ripudia come perfona degna di 
gafiigo , e che non lo riconofeerà mai , come vere , e legittimo 
della Compagnia , ma come un uomo , che degenera dal fuo fiato • 
Quefiafiè in effettua condotta , che la Compagnia ha fempre of* 
f «rvata , ed off trva ancora in riguardo di qwjla forta d* uomini , 
fin tanto che f ara in fuo potere , ella lo trat tenera fempre , vepri» 
merà la fua. intraprefa > lo diflruggerà , 

Queflo è lo fpirito , quella è la difpofizione , quefia è la protefla 
di tutta la Comp. , che il General fuo pone a nome di tutto il fuo 
Ordine a' piedi di Voflra Santità , affinchè ella poffa feanderfi in 
tutta la Chiefa . Che fe per meglio efprimer* il fuo f cntimejito, 
in quefia protefla fi f off ero potuti trovar termini fiU chiari y c 

ti* 
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p\\efpe]Jivi y o qualche formula più dijlinta, e più capace-di chiù- ' 
dere la bocca a quegli , che /' aprono in favor dell* ingiujlizia , 
otper togliere ogni motivo d* interpretare maliziò] amente ciò > ' 
cioè non fi diacbiara , che con f empii cita , il Padre Generale prc» 
tende , defidera , e vuole , che tutte le parole , delle qaali fi ferve 
in quefta fcrittura , abbiano la medefima forza , che gli altri 
t ermini , che foffero più proprj , ed egli confejfa non averne ritro- 
vati de* pia chiari , ni migliori efprefftoni per dichiarare il ve- 
ro , e fincero fentimento di tuttala Compagnia , 

■". - : " ■ Dalla Cafa Prof, di Roma li io. No v 1 7 1 1 • 

O quefta fi che è una protetta ,euna efibizione degna d' effe- 
re udita , e che merita intera fede . Dopo di efTa fi può dormi- 
re quieti , e ripofati . Quella non è come la ritrattazione , e la 
protefta , che fece il P. Generale Rea dopo che efeì alla luce 
r Iftoria della Cina del P. du Haldc Gefuita , nè la protefta 
de' Superiori fatta per difapprovare il Commento del P. Ar- 
duino , o la feconda parte dell' iftoria del Popolo di Dio del 
P. Berruyer: le quali erano concepite in maniera, che non con- 
cludevano nulla , e che furono contrariate nel medefimo tem- 
po da fatti evidenti . Io sfido tutti i voftri notari Capitolini a 1 
trovare più cautele, circoftanze, eccezioni, riferve , epiù for-. 
mole, &c. per legare , e vincolare più Erettamente qualfifia 
protefta • Quefta è fatta nella maniera la più forse , e con tutta 
lafincerità ,fenza alcuna contradizione y tergiverf azione ,di- 
lazioae , o qualunque prete fio , ed ì fatta con tutta la f empii cita , 
e fe fi foffero ritrovate efprefftoni migliori , e termini più proprj , 
fe ne farebbe fervi to il P. Generale , e tutta la Camp. , che uni- I 
ttimente promette in quefla protefta . Che ne dite , Amico ? ne ' 
volete voi di più > io tengo per fermo , che nou vi caderà nè ' 
pur nel penfiero un' ombra di dubbio , che i Padri foflero per 
mancare in eterno , perchè fe fofle feguito altrimenti , bifo- : 
gnerebbe dire , che non ci è più maniera d' obbligare un* Uo- 1 
ino, e che ogni principio di fede è fradicato dal Mondo.» 
No , caro Amico , per la Dio grazia la fede non è fradicata 
dal Mondo , ma fi può ben dubitare che Io fia dalla Società . I 1 
Gefuiti non attennero niente d i tante belle promette, non dico 
cinquanta anni dopo , ne in altro Pontificato > ma contraven-' 
nero a protette sì magnifiche nel Pontificatodi quel Papa me-* 
defimo , nelle mani di cui avevano fatta quefta protefta . Onde 
egli nel x 71 j., cioè quattro anni dopo, fu obbligato afarla 
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So 

Bolla Ex Illa di* f nella quale furono pofte ttftfe le claufole pof- 
libili per prevenire, ed eludere quanto 1' umana malizia potè* 
va inventare per contravenire aiDecreti Apoftolicì . Ma queft» 
neppure batto . Perlocchè Innocenzo XIII. irritato dalla loro; 
difubbidienza ,fece nel 1713.110 Decreto , che proibifee alla 
Compagnia ricevere Novi/;, ed inviar Miflìonarj nella Cina . 
E Perchè non crediate , che queft o decreto avelie origine da* 
nuovi reati de' Socj , il Papa li dichiara a lettere rotonde in 
detto Decreto di averlo*fuiminato per la connivenza del Ge- 
nerale mcdilimo con i fudditi Milfionarj , e per la trafgrelfio- 
ne della fainofa dichiarazione del 1711. portata qui fopra. 

Ma che fece in quefto cafo il Generale ? ricorfe a' due foliti 
luoghi topici , con cui li è fempre fchermita la Comp. , quando 
non ha trovato altro ripiego : luoghi perenni , inefaufti , e in- 
deficienti ,eforgive di. argomenti , chcj mii non fi fec- 
cano . Negare il tutto, e metter fuori nuove fallita. Il Gene* 
rale , come ha fatto il P. Ricci , prefentò al Papa un memoria- 
le , nel quale ebbe V ardire di chiamar Dio in tejlimonio , eba 
non fi [ente colpevole d' alcuno degli errori ,de* quali c accufato, 
e che egli ha buone ragioni per giudicare , che la più parte de'fuoi 
Mi. (fionarj della Cina non fi fono allontanati dal tor dovere , ec- . 
cctto un picciol numero di cattivi fuidtti , de' quali le communi- 
tale più fante , fenza ometter quella degli Apoft., non fono e f enti 
E dove in li erano fonditequeite buone ragioni, per le qua- 
li il P. Tamburrini giudicava , che Iamaggior parte de' fuoi 
Milfionarj non s' erano allontanati dal lor dovere? ma forfe 
intendeva ,che il lor dovere folTe difubbedire al Papa, e ubbi- 
dire al P.Generale. Forfe così promettono nel la loro profef- 
llone,ein quei tanti loro voti , certo è , che ci fono buone ra- 
gioni , di fofpettarlo , vedendo un P.Generale giurare davan- 
a Dio di aver buone ragioni per credere , che i tuoi Milionari 
efeguilfero il loro dovere , quando pur fapeva , che da quafì 
cento anni erano flati condannati dalla S. Sede i riti Cinefì , 
che Innocenzo X. a' 1 1. di Settembre 164^ gli aveva non folo 
condannati, ina fulminata laScommunica da incorrerli ipfofa- 
tfo da chi li praticalTe ; che ciò non oliarne i Gefuiti feguitaro- 
no a praticarli, anzi il loro P. Diego Moralcs li difefe con un 
libro ftampato ; onde Clemente IX. a' 15. di Novembre 1669. 
confermò il Decreto del detto Innocenzo X. Sapeva , che il P. 
Generale Oliva aveva accettata con giuramenti i mcdcJiraiDc* 
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crcti , c poi aveva fcrirtoa parteai PP. della Cina quelle leN 
terefegrete , accennatevi fopra , contrarie a quelle ottenibili, 
e conformi a' Decreti . 

Ora vedete fe 3. M. F. fi può fidare delle efibizìont de' Su- 
penori della Cora. , e di esaudire le loro domande ; e fc il P. 
Ricci nel Tuo Memoriale abbia ragione di dolerti di non elfere 
afeoitato . E* troppo patente la ragione , e i fini , per iqual{ 
chiede quello , e fi fa pur troppo quello , che ne feguirebbe • 
Ne feguirebbe ,che i Gefuiti mandarebbero in lungo più ,che 
folTc polfibilc auelto affare . Eul non fi fpaveotonQ di prolun- 
garlo otto ,o dieci anni, fe bi fogna; tanto fono fecondi di rag-» 
giri , e feraci di fottigliczze , e d' invenzioni ; econ quelle* 
tempo , che è il loro grande amico , ed è la loro panacèa , ri* 
faldano ogni piaga anche incancherita , e puzzolente . Neghe- 
rebbero , come ora negano, i fatti più certi, e manifefti . Man- 
cando quello refugiogli fonerebbero concento apologie. Se 
queJte non reggellero , ricorrerebbero all'ultimo afilo di fare, 
una delle folite carte volanti di di/approvazione, di condanna 
ancora , e detenizione di tutto 1' operato de' loro Sacj, es* 
obbligherebbero a tutto , fino a farli per penitenza fornicare t 
e la farebbero fottoferivere, fe fi volelTe dal P.Gcnerale feenr 
dendo fino al cuoco del Noviziato ; la farebbero (lampare , e 1* 
prefenterebbero al nollro Re con tutte le più «rette claufolc , 
t i più tremendi giuramenti . Poi non ne farebbero niente ; e 
quella carta llampata non fi troverebbe più , e fparirebbe in uq 
fubito . Così feguì delle rctrattazioni , che ho citate qui ad- 
dietro , tra le quali ho nominato quella del p. Generale 
Reti per le Opere del P. Du Galde , che per cflVre anche a voT 
ignota , come mi feriveilc altra volta , ve ne mando qui copia, 
per farvi anche ridere nel vedere la maniera delicata , e decli- 
natola , con cui è architettata • 

BEATISSIMO PADRE 

Il Generale dellaCompagnia di Gesù umilmente projìrat* ** 
fuoi Santiflìmi Piedi efpone alla, Santità Vojha % che permeiz.9 
di Monfignor Arcivescovo di Uamafco Affeffore del $* OJfilio bef 
ìntefo con fuo fommo dolore , che il p, Du H\lde fm fuddtto , *- 
vendo fcritta , in Francefe , e data alle Jlampeun Opera in* 
titolati; Deferitone Geogajìca , Storica, Cronologica, Po* 
iitic/t , c tifica dell' Imperio della Qina 3 c della Tartari^ 

- „ , L Cine- 
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Cine f e , nel terzo de 9 quattro Tomi , ne 9 quali V ha divi fa , fi 
Jia avanzato a trattare ielle\ controverse da tanto tempo di [cuf- 
fe de' Riti di quella Nazione , non oflante il Decreto emanato l* 
anno 1710. , col quale il Sommo P ntefice Clemente XL di fan» 
me. vietò e fpreff amente , che non fi pubbli caffè veruna fori a di 
libri , e fcriture fopra tal materia . E perciò V ijletfo Generale 
inerendo , come vero , e obbediente figliuolo , e fervo della S. Se- 
de , a tutti i Decreti della medtfima, e fingolarment e agli Ordini 
da Imi fempre venerati della Santità Voftra traf me {figli perV or- 
vano del foprannominato Monfìgnor dì Damafco , dichiara , che 
etto , e con lui tutta la Compagni a riprova , ed abolì f ce quanto 
quel fuo fudditohafcritto , e pubblicai intorno a* Riti drllaCi- 
na contro il tenore del menzionato Decreto del 1710. , e perchè 
egli non ha letto ,nè potrebbe leggere il contenuto dell 'Opera , di 
cui fi tratta, fcritta in lingua da lui non inte fa specificatamene 
te riprova , ed abolì fee quanto di contrario alla determinazione 
del fopra lodato Decreto di Clemente XL fi contiene negli eflrat- 
ti che glie rì ha comunicati ti fopranominato Monfignor di Da- 
mi feo concernente li detti Riti ; ed infieme fupplica umilmente 
la Santità Voftra a reftar perfuafa , che la Compagnia , ficcome 
dal fuo principio fi fece un' obbligazione f peci al e di dipendere 
in tutto ,eper tutto da' cenni del Vicario di Gesù Chnflo ; cote 
fi mantiene in quefia ferma di fpofizioue di non ifeoftarfi neppu- 
re uu punto , da quella perfetta obbedienza , che gli prof e jfa te~ 
nendo in effa rifpofto il principale , anzi unico fondamento dellx 
propria confervaziont, e con queft' animo baciando 1 fuot Santi /- 
Emi Siedi la fupplica della fua paterna Benedizione . 

Della Santità Voftra 
Dal Noviziato di S. Andrea fi. Agofto 1 739- 
Umilili*. Obbedientilf. e obbligatili, 
fervo , e figlio 
Francefco Retz . 
Vorrebbe anche S. Paternità mandare da Pae fi efieri le pia at- 
te , ed accreditate perfone della Religione per efferVifitatorì , e 
togliere gli abufi \ Cioè vorrebbe, che S. M- F. fi fidane intera- 
mente di loro . Sarebbe veramente cieco il noftro Re , fenza. 
un minimo raggio di ragione, fc fi fidafie di chi non ha mai 1 of- 
fervatofedeanefluno . Vuole il P. Generale mandare Vilna- 
fori atti , e accreditati , cioè come ii P-Giovanni LaureatiGe- 
fuita mandato Votatore nella Cina, c nel Giappone dall' Eu- 
V, io- 
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ropapoco prima di Monfig. Mezzabarba Legato Apoftolico 
in apparenza pervifitar la Mintone de' Gcfuiti , e ricever 
con onore il Legato Apoftolico, ma in verità per tendergli in- 
iidie 9 e attraverfare tutti quei buoni provvedimenti , che il. 
Legato averte inanimo di prendere , e per ofeurare , e imbro- 
gliare le cofe in maniera , che il detto Legato non ifcopri/Te la 
verità, e le trafgretfion ide' Gefuiti. E per meglio riufeire in 
quefto fuo difegno , quando Monfignor Mezzabarba fi partì da 
Macao verfo Canton per andare a Pekino, il P. Vifitatore Lau- 
reati gli diede la qui fottoferitta protetta • * 

lodo vanni Laureati dellaComp. di Gesù per togliere ogni fof» 
petto y che aver fipotefie de* miei fentimenti , prometto innanzi 
a Dio , che penetra il fondo de* cuori y e giuro , the non impedirò 
giammai nè direttamente , nè indirettamente , «è per me , nè 
per altri , nè in qualunque maniera fifia , l* efecuzione degli Or» 
di ni di N. 5. Clemente XI. Jopra li culti Cinefi . Giuro ancor» 
eseguirgli io mede fimo con /inceri tà , ed impiegare tutte le mie 
forze, come i miei lumi, per ajutar Monfig. Carlo AmbrogioMeZ- 
zabarba f pedito per quefto motivo alla Cina in qualità di Legato 
aLatere . Quefto fi e quello, che d'i mia fpont anca volo nt fenz* 
tfternericercato , prometto , giuro > e faccio voto coti Dio m'aj it- 
ti , e li Santi Eangeli . 

Giovanni Laureati Votatore nella Cina f 
e nel Giappone . 
Chi non avrebbe creduto , che la Legazione di Monfig. Mez- 
zabarba dovette eflfere tanto felice , quanto fu infelice quella 
del Card, di Tournon ? ma il P.Vifitat. non chiamava Iddio in 
teftimonio , nè giurava , e faceva voto , fe non per ingannare 
^ il Legato . E in fatti appena confegnata quefta protetta , confi- 
gliò il Legato a difapprovare in ogni incontro avanti V Impe* 
ratore , e i Mandarini , la condotta del Card, di Tournon , fe 
voleva riufeir bene nella fua Legazione . Quello poi , che fece 
quèfto Padre contro Monfig. Mezzabarba , e tutti i fuoi intri- 
ghi , e raggiri , e quante fallita fcrifTea Rema per circonve- 
nire , e offufeare la mente della S. M. di Clemente XI., fono 
ftampate nel diario di efloMonfig., e nelli anecdoti a carMff. 
Ecco i Vifitatorf atti , e accreditati , che vorrebbe mandare in 
America il P. Generale , cioè perfone fcaltre , ardite , aftute f 
iigace , è temerarie da palTar lopra ad ogni vincolo delle leg- 
gi d* oncfU ì e di confeienza , e che faceilero apparire il nero 

L x bian- 
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bianco , e il bianco nero ; fe non forfè volelfe mandare de' foU 
dati , e degli Offiziali efperti , che lì metteffcro alia teih de* 
ribelli > per ?*t fronte con più faccetto alle Armare delle due 
Corone » Voi vedete dunque , caro Amico , che quefte dichia- 
razioni , e quefte promcfTe s e quefti tanti giuramenti , che fo- 
llo altre volte ferviti a' Gefuiti di riparo contro le accufe, 
adeflb fervon d* accufe contro i Gefuiti, perchè alla fine la 
fàlfità rompe il collo , e trionfa la verità. In un cumolo di 
menzogne, d'infedeltà , di fpergiuri , e di mancanze di 
fedele d* oneftà, di cui fon pieni i fuddetti atti , tro- 
vo pure urta confezione veridica nel Memoriale delP.Tambur- 
rini , da tenerfi fcolpita fempf e nella mente,comprefa in que- 
fte parole, II mede/imo Generale dichiara effer quejlo il linguag- 
gio di tutta laComp» , e che tali fono i [mi pentimenti , e che 
quejlo è il fuofpirito , quale farà fcmpre t ale , come fempre è fla- 
to Jirtora. Parole vere aurea , male applicate dal P. Generale , 
ma da tenerfi a mente per applicarle bene, e dove bifogna . 

DECIMA NON A 

hi più najce un grave timore , che quefla vijtta antiche reca* 
rt utile , e riforma ,po(fa portare dì fl urbi inutili . ^ 

Ringraziato Dio , finalmente il P. Generale viene alle cote 
del dovere , e a parlare con tutta fincerità . E perchè veggiate 
la mia indifferenza , ficcome nel refto del Memoriale ho tro : 
vato quelle difficultà, che vi ho fin qui propofte , cosi ora vi 
dico, che fono in tutto, e per tutto del medefimo parere di 
fua PP.Rev. dico ancor 1 io , che la vifita comunque fi faccia , 
porta pericolo d' effer* inutile e di portar de' difturbi : poi- 
ché fe il P. Generale ( dato , e non conceflo ) mandane i 
fuoi Vifitatori , non vi è dubbio, che cagionerebbero de/ 
difturbi , perchè fomenterebbero , *e mg rollerebbero la ri- 
bellione , calugnierebbero tutti iVefcovì,e tutti iMtniftri 
ei S. Macftà , e del Rè di Spagna , che fi opponeflcro ai loro 
difegni , non lafcierebbero indietro tentativo nettino per fo- 
ftenere il loro commercio , e gli altri loro difordini . 

Credo ancora , che i Vifitatori mandati dal Signor Cardinal 
di Saldanha faranno inutili , e inutili i provvedimenti , e le 
relazioni , che ne faranno , e inutili ì Decreti , chea tenore di 
cfTeinformazioni formerà Sua Eminenza , o S. M< F. e inutili 
ancora quante Bolle pofTa fare il Papa , dopo terminata lavi* 



Digitized by Google 



8* 

Uta 5 perchè e* infegna la Sapienza , che chi voi veder quel che 
da effere , guand! quel che è flato. I Gefuiti non hanno mai ub- 
bidito a* Superiori , o Ecclefiaflici , o Laici , o Papi , o Re; 
non hanno curati nè giuramenti , nè Scomuniche , nè leggi 
divine , o umane , nè cofeienza , ne onore . Or come dunque fi 
farà a tenerli a freno ? ficchè dice bene il P. Generale , quelle 
Vifita porterà diflurbi inutili • 

Nèmi fi dica 9 che trovati colpevoli , il Generale ,e i Supe- 
periori li gaftigheranno .Tutto faranno fuori che rimediare 
egaftigare , perchè di tanti Gefuiti riconofeiuti colpevoli da* 
loro Superiori , e confettati tali , anche colle pubbliche ftampe 
non è flato mai gafligato uro , quando non abbia peccato con* 
tro il fiftema della Compagnia . Non voglio ridurvi a memo» 
ria i Gefuiti procedati , e condannati , come rei di atrociffim i 
delitti dalla publica autorità, ma folamente quelli ricono- 
feiuti per tali anche da' loro Superiori , o che almeno non fi 
poterono da loro ricoprire • 

Furono convinti di d ifub idi enza alle Bolle Pontificie circa 
i riti Cinefi i Padri Domenico Fuciti , ed Emanuel Ferreira , 
e perciò richiamati a Roma per Decreto di Propaganda de* 
%%. Agofto 1678. raa il P. Generale attcftò , che finalmente fi 
erano illuminati , e oftervavano le Coftituiioni Apoftoli- 
che;onde fu fofpefo l'ordine della loro tornata. Ma poi fi 
trovò , che feguitavano nelle loro oflinazioni , e che il P. Ge- 
nerale non folo non gli aveva gaftigati , ma aveva impedito il 
loro ritorno. Furono richiamati anche il P. Giofeppe TefTa* 
nier , e Filippo Marini , e Bartolomeo a Colta , e Tommafo 
Valgarneira, e Giofeppe Candone in vari tempi dalla fteffa 
Congr. nè mai il Padre Generale li vuoile far tornare , nè mai 
l ì gaftigò . Anzi infingendo detta Congr. per il ritorno di que- 
lli delinquenti , tutte le fue inftanze furono vane , avendo il 
Generale trovate tutte le immaginabili aftuzie , e impieghi , 
perchè detti PP. non folTero gaftigati , fino ad attentare , che i 
PP. Domenico Fuciti , e Bartollommeo a Colla erano moni t 
che poi dopo qualche tempo rifufeitarono , e comparvero vivi* 
? Condannarono come fi è detto il loro P. Arduino , e attefh ro- 
llo , che il P. Bcrruyer ftampava fenza V approvazione de' Su- 
periori , e neffun di quelli due fu mai gafligato , e mille altri , 
che voi fapete meglio di me . Or che rimedio fi troverà a tan- 
ti difordini della Comp. ? i' uno d«' due. Oche tutto il Corpo 
***** penf; 



Digitized by Google 



i 



te, 

pcrifi fcr iamente , e finceramente a riformarli , e a mutar fiftè< 
ma , e ridurli alle regole Evangeliche, e a fottometterfi all' 
ubbidienza della S. Sede , del Papa , e de' Concil) , e alle loro 
prime conftituzioni ; o fradicare quefta Zìanzania peftifera 
fparfa fopra tutta la faccia della Chicfa , ma /radicarla dall' 
ultime fue radici . 

VENTESIMA 

1/ che f ferialmente fi teme per i paefi Oltremarini , per i qua». 
Iti* Eminentijfimo Saldanhaè coftretto , e tiene facoltà di deh' 
gare. Sì ha tutta la fiducia di detto Eminenti/fimo 9 perciòcbe 
egli operi per [e mede fimo , ma pare , che fi pojfa con ragione te» 
mere , che nelle delegazioni t' incontrino perfone o poco intefe 
dell* Infiituti regolari , o non bene intenzionati , e dalle eguali 
fotrà cagionarfi molto danno. 

Quefte parole fono altrettanti enigmi: tuttavia $* anderà 
fciogliendoliconefaminareparolaperparola.il P. Generale 
ha tutta la fiducia in S. Eminenza , quando opera da fe mede» 
fimo; Ma poi non ha fiducia , anzi è pieno di timore , che 
manchi , nel diiegare perfone o ignoranti , o non bene inten- 
zionate. Bifogna , che il P- Generale creda, che quefta dele- 
gazione il Card. Vifitatore non le voglia fare da fe medefimo, 
mafare feiegliere i delegati da altri , o tirargli fu a forte , 
come i numeri del lotto , poiché fe la faceffe da f e , ha già 
proteftato, che ci ha tutta la fiducia . Or dunque metta in pa- 
ce V animo fuo ,che il detto Eminen. farà la fcclta de* Delega- 
ti da femedefimojma dubito ,che ilP.Rev. abbia detto quella 
ma non abbia voluto lignificar quefto , altrimenti farebbe ve- 
nuto a contradirfi. Ha voluto dire quello, che , vi Spie- 
gherò tra poco . Soggiugne,che^/f pare che fi pojfa cm ra- 
gione temere &c. Avrei gran piacere di fentire da Sua Rev. , 
quali fono le ragioni di quefto timore. Egli ha tutta la fidu- 
cia in ciò che il Cardinale fa da per fe. Orafe la Delegazione 
la fa da per fe ; dunque deve avere tutta la fiducia nelle Dele- 
gazioni . Quefto è un Sillogifmo fatto con tutte le regole del- 
le Sommole più accreditate , e sfido Ariftotile a darli ecce- 
zione . Che cofa dunque vuol dire qui enigmaticamente il P. 
Generale con quefto timore , che cade univerfalmente fopra 
perfone indeterminate ? quefto fi chiama addurre per fofpetto 
mi giudice avanti che fia eletto , cofa che farebbe morir di ri- 
fa 
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fa anche ivoftri più minuti Mozzorecchi di Campidoglio . Ec- 
colo . Ha voluto preparare l'anima del Papa, e forfè anche 
quello del Card. Vifitatore a un' altro Memoriale , che faran- 
no fenza fallo i Gefuiti per efclamare ad alta voce , & ufquc 
ad ravhn , che tutte le informazioni t relazioni , che verran- 
no da li* America , e fieno di chi fi fia , fe foflero anche di S. 
Giovanni Batifta , fono di perfone poco intefe degli IJlituti re* - 
polari , o non bene intenzionate . Ma quì fappia il P.Generale, 
che può t Aere che abbia gettate via le parole , e che non ci bi- 
sognano Delegati , perchè 1* informazione , e le relazioni 
autentiche, e provate fono venute già da un pezzo in tanta co- 
pia , che fono pi ut tofto foverchie , e foprabbondanti , che 
manchevoli • E f che vuol dire mai quelle perfone , intefe dell* 
Inftituti regolari ? vuol forfè il P.Generale, che Per in- 
formarli de' fatti necelTar j , che fon pubblici , e notori , e per- 
manenti^ reali, fi chieggano perfone , che abbiano su la 
punta delle dita la Storie delle Religioni del Morigia , e dei 
loro Bonanni , e di tanti altri , e che abbia letto tutte le Cofti- 
tuzioni di tutti gli Ordini Regolari cominciando da quelle 
di S.Bafilio , e di'S. Benedetto fino a quelle degli ultimi fra- 
ticelli ? eh che non ci vuol tanto . Bafta per giudicar de' fatti 
aver gl i occhi , e la mente fana , e non incantata dalle preven- 
zioni , come 1' hanno i loro devoti , ; e per giudicare del jut 
bafta la Dottrina Criftiana , anzi la legge della natura . Vuo- 
le ancora , che fieno perfone bene intenzionate . Quefto enig- 
gma vuol dire , che fiono perfone , che non credano ef- 
fer mal nell'uno l' ufurpare una Provincia , a un Sovrano , 
e il ribellargli i fuoi Sudditi , e il far prendere loro le armr 
contro il proprio Monarca ; che credano lecito il ridurre in 
fchiavitù chi è nato libero , e l'efercitare ilCommercio anche 
piòvile, a perfone Ecclefìaftiche fotto fpecie di promulgare che 
Fede; che fiano cofe lodevoli i contratti ufuraj , e che per fo- 
ftenere tutte queftecofe fi pofla calunniare , e perfeguitare chi 
la manifefta per obbligo, purché fi faccia tutto ciò per utile del 
fuo Ordine , e fi dica di farlo a maggior gloria di Dio . Se il P. 
Generale intende quefto , e fe quella è la fpiegazione dell' E- 
nigma,comeèpiùcheverifimile,eftarei per dire , come è 
certo , ed evidente, io configlierò il Card. Vifitatore a manda* 
re , o commettere nelP Americhe le informazioni a* foli Ge- 
fuiti i poiché certamente non fi troverà altri al Mondo 3 che lo- 
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ro , o perfonc da loro depcndenti , e imbevute delle loro raaf- 

fime , che fi polTano chiamare bene intenzionate , fecondo il 
Dizionario del Reverendilfimo Padre Generale. Soggiunge 
finalmente il detto Padre , che fe non fi fa cosi , potrà cagio- 
narli molto danno . Quello pur troppo è vero , perchè le rela- 
zioni di qualunque altra perfona , che non fìaGefuita, o Ter- 
ziario de' Gefuiti , arrecherà gran danno alla Comp. ; che bi- 
foguerà, che rilafci ai legittimi Sovrani tant' e/tendoni di pae- 
fi ufurpati , rimetta in libertà tanti poveri Indiani , perda il 
traffico , e il commercio , che le produceva tante ricchezze , c 
tanti tefori . Ma fe il P. Generale vorrà confederare quelli , 
che egli chiama danni , col Vangelo alla mano , e colle regole 
di S. Ignazio davanti agli occhi , non li chiamerà danni , ma u- 
tilità , e profitto , e benedizione del Signore , che non vuole il 
disfaccimento totaledella fua Comp*, ma bensì il ravvedimene 
to , e P emenda , e fi unirà col Papa , e col poltro Re , i quali 
amano più teneramente il fuo Iftituto , di cnjel che faccia il 
Generale medefimo , e quei Signori , che colli fento , che pe- 
rorino a favore de* Gefuiti negando, ofeufando redicolofa- 
mente quelli reati , e quelle difoluzioni fpaventofe , che fono 
introdotte univerfalmente nella Società . 

VENTESIMAPRIMA 

pertanto il Centrale dellaQomp* di Gesù a nome ancora ài tut; 
ta la religione colle umili , ed efficaci fuppli che implora l* au- 
torità di Vofira Santità , affinchè fi degni di provvedere con quei 
mezzi , che il fui alto intendimento le fuggerirà , all' inden- 
nità di quei , che non fiano rei , e pojfono giuflificare le loro a- 
%hm , * alla giujla , ed ut ile emenda di' quei che fiano convititi 
rei , e principalmente al credito di tutta la Religione ; onde non 
fi renda inutile a pruomovere il Divino fervizio, e la falute dell* 
anime , ed a fervirela S. Sede , ed a fecondare il Sante zelo di 
r. S. , a cui ed e fio Generale , e tutta la Religione pregano da Die 
tutte le Celejli benedizioni in lunga ferie d' anni a vantaggio , 
e prof periti della Ghie fa Uni ver f ale / 

Finalmente fiam giunti alla conclusone di queir atifiziofo 
Memoriale , e al riftretto di quanto fi chiede, e fi defidera dal- 
Compagnia . Chiede in primo luogo, che reftino immuni quei 
Religiofi , che non fono rei , e che poflbno giuflificare le loro 
azioni . Quella prima Supplica farà efaudìta pur troppo > pcr- 

/ che 
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chè veggo, che reftano immuni anche molti rei , fenza che giù- 
ftifichino le loro azioni . Vi ho accennato qui addietro lo fpor- 
co commercio manifefto , epalefe , che fanno iGefuiti in Ro- 
ma fotto gli occhi del Papa , e del Sagro Collegio , e per il ri- 
manente d' Italia , e tuttavia fe ne vivono immuni da ogni pena 
prefcritta da tanti Canoni , e da tanti Decreti Pontificii ; con 
tutto che quel gran luminare della Francia paragonabile a uno 
degli antichi Padri , Monfig. Bofluet rntuoni alle orecchie de' 
Veicovi , e de' Superiori Ecclefiaftici , che porteranno la pena 
al Tribunale di Dio di tutti i Canoni di [prezzati , e di tutti 
abufi autorizzati, e che tutto farà imputato al loro Ordine . 

La feconda domanda del P. Generale è la giuda , e utile c- 
menda d i quei, che fiano convinti rei . Per ottenere quefta gra- 
zia, fe il P. Generale procedere di buona fede, non avrebbe 
bifogno di rincorrere al Papa .Se defidera l'emenda dellaCom. 
pagnia , rendaal noftro Monarca V ufurpato, rimetta in li- 
bertà quei difgraziati Indiani , che tiene fchiavi, bandifea , ed 
abolì Ara dalla Compagnia il Commercio , faccia , che i fuoi 
ludditi i non s' intrighino ne* Maneggi di Corte, che cenino di 
calunniare , e perfeguitare &c. che quefta farà la più giufta , 
epiùfoftanzialmente utile emenda , che egli poffa mai defi- 
derare. Non crediate, Amico mio, che il P. Generale, e i fuoi 
Aflìftenti nonfappiano, e non veggano quefta cofa meglio 
di voi , e di me . Ma utile , e giufta emenda in bocca loro fi- 
gniflca un altra cofa . Vuol dire , che fi faccia diquefti rea- 
ti un procedo a loro modo , in maniera , che quefti delitti va- 
dan in fumo ; e quefto e quello, che elfi chiamano giufto; e 
che iGefuiti mantengano quello , che hanno nfurpato , anzi 
vadano fempre più dilatando le loro ufurpazioni , e che il 
loro commercio fia fempre più florido , e più eftefo , e que- 
fto chiamano utile. In terzo luogo chieggono, che fi penfi 
rincipalnaente al credito di tutta la Religione. Anche que- 
agrazia dipende dal Generale, e dagli altri Superiori , fe 
fi parli del credito vero , e reale . Quefto non fi forma , nè 
firiftringe in una Bolla Pontificia , o in un* editto Regio ; Si 
forma nella tefta degli uomini , ed ha la fua origine da* co- 
turni , dalle azioni, dal carattere , e dalia vita che menano 
coloro , che defiderano quefto credito , che fi forma fenza 
veruna manifattura . Ma i Gefuiti intendono di parlare dd 
Credito apparente , cioè falfo , il chc non fi può confegui- 




re ! fe non coir aciccare la mente del genere umano. Si può 

con un' efterna corteccia di virtù , che ricopra molti vizj a- 
cquiftar credito per qualche tempo ; ma la (cena dura po- 
co , e anche gli uomini più goffi , e più materiali a poco a po- 
co Spicciandoli gli occhi , cominciano a vedere chiaro , c 
allora non ci è rimedio nettino , fe non mutare totalmen- 
te vita , e per qualche tempo (offrire la vergogna , e li diicrc- 
dito , finche colla perfeveranza nel bene operare fi /cancelli 
dalla mente degli uomini quell' abominevole carattere, e li 
venga a creare in effe una ftima verace , e un credito fondato . 
Allora sì la Compagnia farà utile a promovere il pivuio fer- 
vizio , e la falute dell' anime , e a fervire la S- Sede . Tre cole 
plaufibili , fante , e lodevoli , quando (iano benfatte, e non co- 
me le fanno ora i Gcfuiti , che fono tanto dannofe , che fareb- 
be meglio alTai ,che non fc ne impicciando , e ridonderebbe 
in maggior gloria di Dio , e in maggior vantaggio della Cn- 
iiianità • 

E perchè non crediate , che quello , che ho detto , provenga 
da malevolenza ; efaminiamo tra me, «voi in che maniera i 
Gefuiri promuovono il Divino fervizia* Quefto confitte tutto 
in apparati , in mufiche , e in cofe , che hanno più dello fpetta- 
colo da teatro , e della pompa feenica , che di una lagra , ea 
Ecclefiaftica devozione . Confifte in quantità di argenti , e ai 
ori , e di gioje , con cui apparentemente ornano i loro altari , 
ma in foftanza fanno un ricco fondo alle loro Cafc . Cornute l ? 
cligere da' lori devoti gran quantità di danaro per le fabbri- 
che , e per gli ornati , per le ftatue , e le pitture , con cui ad- 
dobbano le loro Chiefe , e ingrandirono le loro cafe , e atti- 
rano a fe la moltitudine ftupefatta , e li procacciano itima , e 
venerazione t epafeono la loto brama di fignoreggiare lopra 
gli altri Regolari . Confifte in fare magnifici edifizj di ^? ilc - 
gj ,di CafeprofefTe , di Noviziati , e di Seminar) , grandi tal- 
mente , che occupano mezze le città , e quefto chiamano pro- 
muovere il Divino fervizio . Con quefto nome ancora c ^ ma * 
no il fare le fcuole ; le quali quanto fieno difuiili al pubblico 
per la maniera peflima , e pel cattivo metodo d* infegnare , e 
fiato dimoftrato in tanti libri, che formerebbero una piccola 
libreria , e l' hanno notato fino alcuni loro Confratelli, come 
tra gli altri il P. Mariana . Ma efli fono oftinatiflìmi a tenerlo 

forte , e praticarlo, perche vogliono mantenere nel Mondo più 

che 
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che poflbno V Ignoranza , attefocbè fe gli uomini aprono gli 
occhi, eflfi Tono perduti . Onde vi ricordate , che quando efeì 
alla luce quella ìettera,che fu attribuita al loro P. Giulj, in cui 
fi notavano i veri difetti, che commettevano iGefuiti nelle lo- 
ro fcuole , benché fofTe fcrittacon modeftia , e con rifpctto , t 
PP. con un impeto , e con una furia indicibile per mezzo del 
noftro P.Azevedo meflero il Papa a farla proibire di potenza, 
fenzaoflerva re ordine nefluno ,nèle folite regole della Sacra 
Congregazione . Ma oltre il cattivo metodo, vi è anche da no- 
tare , che la maggior parte de' Mieftri deputati a precedere 
file loro fcuole , fono principianti in quelle materie , che in- 
gegnano ; onde non è da ihipirfì , che i fuoi fcolari non faccia- 
no profitto alcuno. Ma quello che è peggio di tutto è, che nel- 
laTcologia infegnano dogmr contrari all' infegnamenti della 
Chiefa , e una Morale più rilaflfata di quella de' Pagani, com' 
è noto a chiunque abbia letto qualche poco , eflendoci libri in- 
finiti ,chc loditnoftrano, e le loro tefi , che danno alle ftampe- 
Mettono in orrore la Grazia efficace raccomandata da S. Ago- 
ftino , e da tanti SS. Padri , e adottata dalla S. Chiefa , e com- 
provata con tanti encomj da' Sommi Pontefici, e tolgono il mi- 
ftero della Predeftinazione ; Annichilano quali affatto il pec- 
cato originale ; Infegnano la pernicioiìflima dottrina del Pro- 
babili fmo , contrario non fofo all' infegnamenti de' PP. , e 
della Chiefa , ma al lume fteffo della ragione ; e l'infinite pef- 
firae confeguenze , che naturalmente derivano daquefti prin- 
cipi . Per mantener poi ifuoi difeepoii in quefte tenebre di 
morte , gli d incolgono dallo ftudio della Santa Scrittura , met- 
tono loro in orrore 1' opere di S. Agoftrno e degli altriDott* 
della Chiefa , aderendo elferefrudio proprio degli Eretici , e 
non fervire a niente per decidere i Cali di Cofcierrza , che oc- 
corrono alla giornata . Biafimano , e ftrappano loro di mancr 
tutti i libri buoni , e lodano i cattivi, e gli riftringonoa leg- 
gere folamente il loro . Appellano fervizio Divino il gran be- 
ne ,che efTÌ dicono di fare nell' allevare i Collegiali , e Semi- 
oarifti intuendoli nelle feienze, e nella pietà. Ma aguzzan- 
do un poco le ciglia , fi vede chiaro , che lon tante camere lo- 
cande , con cui la Compagnia fa notabili guadagni, e uno feo- 
perto mercimonio , come vi ho detto qui addietro , e non fer- 
vono ad altro , che per pefeare de' Novizzi più ricchi, più no- 
bili , c più /pirìtofi con quelle reti , che etti fanno ben maneg- 

M a gia- 
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giare a ufod'arte» Promuovere il fervi/.io di l>io pretto d* 
loro , vuol dire l" erigere una quautttà di Confraternite di va- 
i) ceti di perfone , per avere in ogni ceto di perfone de' bene* 
voli , e benaffetti al loro comando , e fapere minutamente 
tutti i fatti d'una Città, e i caratteri d' ogni perfona , e tirare 
a fe eredità , o legati pii , o limoline . Promuovere il fervizio 
Divino chiamano V andar gridando per le Città, e per leCam- 
pagne , facendo Miflioni : il che dà più negli occhi , ed è fom- 
inamente Rimato per un bene così grande , che il volgo crede , 
che fenz' etto perirebbe la Chiefa. E per volgo Tempre intendo 
di diree di ridire la gente ignorante , e melenfa . 

Or quette beate Miflioni non fervono ad altro , che a met- 
tere fottofopra le Città, e in confufionc le Parrocchie, e muo- 
vere mille contratti contro i Vcfcovi , c i Curati , di che ab- 
biamo infiniti efempj pubblici, e porti in iftampa, e a fare un* 
infinità di falfe Confcflìoni , e un infinità di Communio- 
ni facri leghe per confeguerza , e per fare un vanto va- 
nagloriofo ti' aver comunicato tante migliaja di pcfone , non 
riflettendo poi aciò che feguc dopo la partenza de' Miflio- 
narj , che dopo feguitano i medeiìmi peccati , e i medefnni 
difordint , e forfè più . 

Pattando poi al fecondo punto , che propone il P. Generale 
di defiderare , che la fua Comp. pofla feguitare ad cfler utile 
alla fallite dell'anime , non iftarò a fnrvenc parola , potendo 
da per voi fteflb raccogliere quanto ciò fia vero da quanto fi è 
detto nel primo punto antecedente a quetto . 

Mafenza ftare a rileggere le mie ciarle , riflettete a quel 
che ha fatto il noftro Emincntiflìir.o Patriarca , uomo pio > e 
tanto zelante della falute dell' anime , quanto fi poffano van- 
tare d' eflcr Io i Gefui ti; con quello di più, che era zelante cer- 
tamente non per interette umano , ma zelante di anime com^ 
mette alla fua cura; pure pretto alla morte , quando fi vede piùì 
chiaro, perchè fi è più vicini a render conto Vìliicationis fuae 
fo(pc{Q i Gefuiti dalle confellìoni , e dalle prediche , tanto 
credè ,che foflero nocive alla falute del l'anime* E' vero che 
non fappiamo i motivi, ma bifogna ben' immaginar fi , che fof- 
fero molto gravi , e rilevanti . Pure frapponiamo , che non a- 
veife in mente altri , che quegli generali 3 che adduce l* Aba- 
te Cove! nelle fue quattro lettere ; quelti foli farebbero ftatf 
più che battami per far venire a quella rifornirne qualunque* 

Vcfco- 



Digitized by Google ^ 



Vefcovo , che abbia co faenza , c zelo vero delP anime , e di- 
rò anche cura del fuo buon nome . Io vi cito auefte lettere , 
perchè fono quattro dimoftrazioni mathematiche, che convin- 
cono ogni intelletto il più materiale , e (blamente non. per- 
suaderanno quei Vefccvi ,chc quaertwt quae fut funt , e che 
prezzano più i Gefuiti , che l'anime loro • Gran cofa , e in- 
credibile ! e pure ce ne fono , e ci fono anche alcuni tanto me* 
lenfi , che trovano il bel ripiego di non le leggere , e non leg- 
gere altri fimili libri , per paura grandiflìma, che hanno di 
non rimaner illuminati ; fcioccamentcperfuadendofidi fcam- 
par così daLDivino giudizio . Io per altro m' immagino che 
tutti codefti Gefuiti faranno coftì in moto , c i loro Terziari 
faranno il diavolo a quattro , per farle proibire ; e troveran- 
no certi politici ridicolofi. cheprefteranno lóro tutto V ajuto, 
e nondubiro , che non ha per riufcirglt > Il modo è facile 
facilismo , e 1' ho imparato flando coftà . Baita trovare quaU 
che perfona autorevole , che voglia ingrazianirn* co* Gefuiti , 
cche lo denunzi . Bafta poi , che il Segretario nè commetta 
laCenfuraaun Confultore Molinifta , e Probabilità , e ven- 
duto a* Soci i . Bafta poi , che non fi commetta a un altro Con- 
fultore la difefa , non oftante la Bolla di Benedetto XIV. che 
»on è mica la Bolla Superna di Clemente X« la quale fola ora 
preme , che fia ofTervata, Balta , che i Cardinali , che Io deb- 
t>on giudicar non abbiano letto qucfto libro , e perciò fe ne_* 
deban riporta^ alla Cenfura , che il negòzio è bello, e fat- 
to, e il libro proibito . Voglio credere, che al prefente fa 
fcofa non anderà così ftante la probità , e la dottrina dell' Emi- 
iieh. Prefetto , e del Segretario ; e perchè tal proibizione fa» 
xebbe poco onore allà Sacra Congr* , cheproibifee i libri per 
Talute dell' anime , e non per loro fcandolo , e rovina; e per- 
chè quantunque in Roma nefluno aprirà bocca, tuttavia nel re- 
fto del Mondo non tutti tacerebbero . Direbbero, che P e fa- 
rne di quefto libro fu fatto in un tribunale più rigido , cioè nel 
S'Offizio rfel 1717. , e tuttavia il libro rimafe immune dalla 
condana , perchè il proibirlo farebbe per aeqnipollens un 1 ap- 
provazione drquelle dottrine inorali , e di quelle pròpofizio- 
ni , e opinioni , che il libro detefta , onde da li innanzi uno 
potrà impunemente feguirle nell' amminiftrare \\ Sagramento 
'della confezione, e predicarle; nella Cattedra della Verità ; e 
quando alti i non Io dicelTero ^ non'itiancheranno i Gefm'ti me* 
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dì? fimi di giocare quefia carta a loro favorevole , t non fi po? 




fervire là 5. Sede 

Chi afcoltaflc i Gcfuiti, fent irebbe rimbombare per tutto it 
Mondo , e leggerebbe in tutti i loro ferini , che elfi non fan* 
no altro , che difendere la S. Sede, e combattere per e/Ta con* 
tro gli Eretici per /"ottenere i fuoi Dogmi , e contro tutto ti 
Mondo Cattolico per (ottener e i fuoi diritti , la fua Immuni» .-. 
tà , e la fua preminenza . Ma fe fi riflette un poco, fi vedrà, che 
quefti PP. per foftenere le loro mo/truofe opinioni, le loro 
maflime , e i loro intcretfì infoftenibili per tutte le ragioni fi 
fanno parata dello zelo della S. Sede , prima per ricoprir co* 
sì le loro ftravaganze , e i loro fini /travolti , il 'che apporteb- 
bedifcrcditoalla Comp. ; epoi per avere un foftegno più Por* 
te , e una difefa più valida , fi coprono colio feudo della Reli- 
gione , e dello zelo per la S. Sede, e intalguifa impegnano 
Roma a proteggerli . Ma fe Roma co' fuoi Decreti,© colle fuf 
Bolle, o in qualunque altra maniera determina alcuna cof 
che non fia loro a grado , fe le r ivoltano contro come ferpei 
ti velenofi , e 1' oppugnano con impertinenza, e temerità in- 
dicibile , e ladifubbidifcono , eia difpr ezzano con una alte- 
rigia , e fuperbia in Toppo rt ab i Je «Di ciò gli efempj fono fen* 
2a numero , e in qutfta ItefTì lettera ve ne ho portati tanti $r 
che battano .. Ma che occorre cercare gli efempj , fe ne abbia* 
mo unofotto gli occhi in ouefto ftelfo Memoriale? II Papa 
defunto per fottrarli alla g iurta indignazione del noftro Re 
concepita per delitti di lefa Maeftà , e perchè non fbfler» 
tutti obbrobriofamente cacciati da' Dominj di S. M* F. %' in* 
terpofe benignamente con prendere fopra di fe laVifita, c 
la riforma ( in cafo di bifosno ) della Comp. , e non potencU 
far ciò da fe medefimo , ne commette la cura a una delle pei 
fone più degne , che fiano nella Chiefa dopo di lui , e ali 
più mite, giufta , difinrerefTata, egiudiziofa. Queftivan* 
latori di una cieca fommiffione , e à' nna umile fervitù verfo> 
la $• Sede , e verfo il Sommo Pontefice confermata da un eiu- 
ram ento , e da un voto , empiono di doglianze tutto il Mon- 
do , edi lamenti, fino a cantare pubblicamente nella lor Chie- 
fa È come voi mi ferirne nclT ultima voft»i tmim* t»fir*fr<m 
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ut fajfer cripta efl delaqtt'Q vinantium ; laqueut forJrirrtr efl 7 
& not liberati fumut alludendo , fecondo V interpretazione 
degli uomini di buon nafo , alla morte di Bened. XIV. , e all' 
esaltazione del regnante Pontefice CLEMENTE XIII.; alla 
cui prefenza fecero i Gefuiti cantare quel mifteriofo verfetto 
lufingandofi forfè, che quefto fapientiflìmo , zclant l'Aimo* 
e giuftilfimo PAPA averte fubito ad abolire^ limitare il Bre- 
ve diretto al Sig. Cardinal Vifitatore , o avvocare a fe la vi- 
fita , e mettere uno fcompiglio tra la S. Sede, e la noftr* 
Corte . Loftcrtb intefero di fignificare allorché alla cele-» 
bre Accademia tenuta nel Seminario Romano per l'efaltazio- 
ne al Pontificato del Regnante S. P. pofero fotto il fuo ritrat- 
to premeflb al libro ftampato 1* epigrafe CLEMÈNTE M fen fe- 
re Jovew . Quefto è lo zelo , i fervi zj , e la fommiffione che 
hanno pel PAPA, e Roma. Metterla in una combuftionc, eao 
cendcrle in feno un fuoco , non così facile ad eftinguerfi , ma 
che a loro non dà noja , purché ad ertb fi fcaldino, e che in tan- 
to tumulto , e in tanti diffidii non vi fia luogo di penfare 
loro ed erti fcampino fenz' efTere ortervati , come è ftguito 
loro tante volte difgraziatamente.per la S. Sede e per laChiefa, 
c felicemente per effi. Hanno fpacciato,e fpaceiano tra' fuoi be- 
nevoli ,chc fenza uno sforzo più che grande della mlfericor- 
dfa di Dio » Bcned. XIV. è dannato per quefto Breve di Vin- 
ta, e di riforma . Siccome non diflero , ma fcriflero dell' Im-' 
pcrator Ferdinando III. , fc non averte afTegnatoal loro CoN 
legiodi Magonza P Abbazia di Marritncron de' Ciitercienfi , 
e quella di Clarental dell' Ordine di S. Chiara , che il Padre 
Teodoro Lennep Gefuita aveva chiefto iftantemente con una 
fua lettera de' i. On. del 16x9. diretta ai Barone Ermanno di 
Queftemberg . E pure tante , e tante altre Religioni fono Hate 
tante, e tante volte vifitate, e riformate per ordine della S<Se- 
de ; e benché non averterò giurato , e fatto voto d' una fpccialc 
fommiffione al fnmrno Pontefice , hanno non folo umilmente 
ricevuti tali Decreti , ma gli hanno applauditi , e fecondati , e t 
m<(fi in efecuzione . Mi dica il P. Generale, fequcfto fi chiama 
pfTequiare , e fervire la S. Sede , o pure infunarla , e difprez- 
xare ,e ingiuriare chi fi fiedefopra? Vi ho detto poc' anzi, che 
ìi Memoriale ftefTo e una riprova evidente della maniera, col- 
la quale i Gefuiti fervono il Papa , e delle cofe , che contiene 

cella fua foAanxa , e ckc io vi ho fatto ofTervarc fcnia le mol* 

te • 
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U più » che 0 Servare vi fi potrebbero , avrete toccato con ma- 
no, quali fieno le fatiche , e quale la ferviti* della Comp. che 
il P. Generale offerifee al Papa /Ma le parole ftelfe , concai è 
diftefo artifiziofamente . feoprono manifefto il cuore de' Gè- 
finti , e cofa voglian dire , quando ofiferifeono la loro ferviti» • 
Vogliondire , che fon pronti ad accettare quello , che la S» 
Sede fa in loro favore , ma a ribellarlefi in ogni minima cofa , 
che ella da loro difeordi • A volere in fomma fervirla colle 
parole., ma pretendere, che la S. Sede ferva loro , non nella 
maggior parte de* loro capricci , ma in tutti fino a uno, e fe in 
qyell' uno la Corap. non è fecondata a fuomodo , fi dimentica 
tìt tutti i benefit , e fcje rivolge contro mi aperta guerra. 
Nel lungo fuo Pontificato Ben.XIV. gl i ha fatto tante grazic,e 
fanti benefizi , e le ha conceduti tanti indulti , e privilegi , c 
tanto eforbitanti , che piaccia a Dio , che per troppo favorire 
j Gefuiti, non abbia nociuto all' anima fua. Non mi ricordo di 
tutti , ma fu due piedi mi fovviene , che dopo aver condannati 
ititi Cincfi,Còme realmente idolatrici, diede loro facoltà al- 
le molte loro iltanze d* ufarne alcuno per dieci anni, c fpirati 
qutfti, gliene confermò per dieci altri .Diede a' loro facerdo- 
fi facoltà di crefimare .Cofa non ha fatto per canonizzare il lor 
Bellarmino , fe foiTefUto poffibile ? quante difpcnfeha loro 
concedute nella caufa del Venerabile Francefco di Girolamo 
tantoché hanno ottenuto da lui medeiimo tlDecrcto favorevo- 
Ufuper xiìrtutibttt , quando tanti fervi di Dio infigni , de* qua- 
li la caufa era introdotta avanti , che nafcefTe il detto P. Frarw 
cefeo , fono rimafi addietro per l'ccceffivo favore delPapa ver- 
fo la Com. ì Per fecondare le loro premure avocò a fc la lite t 
che aveva il Seminario Romano per la tafla , che ingiuftamen- 
tc rifcuotedagl' Ecelefiaftici fecolari , i quali erano in anodi 
aver la fentenza favorevole , e d' elfer liberati da qucfto inde- 
bito aggravio-, e molte altre grazie , che ora non mi fovven- 
gono , e che foweranno a Voi . Ma tutto queflo , e molto più 
farebbe ridila nel cofpetro di quefti PP., che pretendono tutto, 
e che tutto pieghi a* lor voleri. Sic polo f . Jìcjubeo ; fiat prora - 
tfgqe voluntar : imperò il più tirannico , che fi polTa immagi- 
nare , ma che fi vede pienamente , 'e di tutto punto realizzato 
ne' Gefuiti . 

Prega in fine il P. Generale , e tutta la Religione a CLE- 
MENTE XIII. da Dio tutte le celefti benedizioni in lunga, feri* 
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&anni'lA% chè > il P.Rev. non fa quel che facevano i Farifei , 
de* quali feguitano con tanta puntualità i veftigj* icimus y quia 
peccatore* Deus non audit? e non ha apprefo dallo Spirito San- 
to , che ; qui declinat auret fuar ne audint legem , oratio ejut 
trit execrabilis? c come pretende di far' orazione co' fuoi Re* 
ligiofi per il fommoPontefice chiudendo l'orecchie a tante leg- 
gi Divine , ed ecclafiaftichc , che gli hanno annodati con tante 
feommuniche incorfe , ipfo fatto come vi ho fatto toccar con 
mano?benchè io non fo , fe abbiano poi incominciato a. far 
quefte preghiere , dopo che hanno veduto, che il loro ftudia- 
to Memoriale non hafatto quell'affetto, che deaeravano. 
Forfè CLEM. XIII. pruttofto, che dar orrecchio ad un fcritto 
pieno d' artifizio, e d' incredibili falfità, avrà adottati i fenti- 
menti del fuo illumi nati Aimo Pred<ceffore , cheal ricorfo , 
chefecc il noftro Miniftroa nomediS. M. F. alzando le mani 
al Cielo aperfe il fuo cuore con fimi li efpreflioni: Siamo in ob- 
bligo di ringraziare S. M.F»peril fili al ri f petto , che porta et 
Noi , ed alla S. Sede , mentre conofeiamo , che poteva gajlìgaro 
quefti PP. coni* cf empio di tanti altri principi &c» Manco ma» 
le i che i Monarchi fi cominciano ad illuminare : e coti la^S* Se» 
deaverà le mani libere f e farà il fuo dovere &e. Ma quale farà 
<3uefto dovere ? fpero , che quefto S. PONTEHCE illuminato 
<iallo Spirito Santo , ed armato di vero zelo per la Chiefa uni- 
verfale meifa a fuoco dalle Dottrine , e dalla Morale , e dagl" 
intrichi de' Gefuiti , e gelofo della Aia falute , e dal Suo ono- 
re , abbandonati i rimedi pagliativi ,che non fervono a nien- 
te , fi farà coraggio , e chiudendo gli occhi a tutti i rifpetti u- 
mani , darà mano ai rimedj più forti , e che convengono a* 
Oiali eftremi. 

- . Per dar mano però a' rimedj opportuni , bifogna internarli 
nella radice de* mali . Io per me fono di parere, che la forgen- 
tfi principale de' gravitimi difordini della Comp. di Gesù fia» 
no 1' «forbitami ricchezze , delle quali abbonda . Quefte fole 
Tono -fiate la bafe della fua grandezza non meno , che delia fua. 
corruttela .Quelle rendono i Gefuiti animofi ad intraprender . 
tutto ,e a fuperare ogni oftacolo, che oppongali alle loro mire# 
Quefte pi i fanno ardiri fino contro i Monarchi , e i Rom.Pont» 
Eglino fi fono da gran tempo fituati in tal pofitura,che non gii 
Ipavcnta qualunque difpendio.L' oro fa tacer per elli ogni leg- 
^e , vince tutto ,e trionfa . finche per tanto i Gef. faranno» 

, ricchi 
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ricchi , non fpcrino i Papi , ed i Principi di avergli docili f 
obbedienti, c morigerati - In quefto Memoriale porgono 
Aipplichc a Clemente XIII. , affinchè fi degni di (occorrere 
la Compagnia nelle prefenti fue traverfie. Ah s* io potei» 
trovarmi a' piedi del S. Padre , e mi folte lafciato d* esprime- 
re i miei defidcrj per il vero bene de* Gefuiti , vorrei dirgli 
col cuore Tulle labbra quefte poche parole : taire Santo y fa- 
te vii poveri , efaran* umili i fategli poveri , efaran* utili ; fa- 
tegli poveri .efertza [alvi . Se i Papi vorranno dare un oc- 
chiata cfaminatrice alle loro ricchezze , troveranno immenfi 
tefori , e fc a pie fermo fi porranno a confiderar le miniere , 
dalle quali fono tratti , fi accorgeranno a chiaro lume, che 
per la parte maggiore non poflfono non e/Ter beni di mar acqui* 
ito . Il traffico, ed i raggiri fono le miniere più feconde di que- 
fta opulenza feduttrice , e per effi nociva . Il fottrar dunque a 
miferi traviati i tefori , e fteriiire le miniere , farebbe | 'atto 
il più infigne di paterna pietà con perfetta intelligenza della 
giuftizia.Geme la Camera opprefla dall' eforbitanza de de- 
biti , e de' frutti , che inceflant emente decorrono . Le Provin- 
cie dello Stato languifcono per la gravezza de pefi , a' quali 
foggiaccionó; e la gcnerofa munificenza di Clemente XII. 
verfo Ravenna, col donogloriofo di dugrntoe più migliac- 
ci i feudi, non baftò a follevare fenfibilmente quell' afflitta Cit- 
tà . La Datarìa Romana è divenuta uno fcheletro , e non ha 
conche provvedere del confueto mantenimento gli Eminen- 
tiflìmi Principi della Chiefa, onde conviene e ritardare \t 
Promozioni, e far marcire nelle cariche i Prelati di Roma , ed 
i Nunzj , i quali più che ogni altro fono ltancati da* continui 
difpendj. Mille altre anguftie affliggono Roma per eflere il 
panno ormai troppo corto, e tarlato : a fegno che per allegge- 
rire la Camera , e ipoveri, ci vuole l'ero:co difintcrefle di 
un Benedetto XlV.che doni alla Camera i tuoi proprj proven- 
ti , e la pietà fmgolare di un Clemente XIII- che verfia mani 
larga fu ipoveri il danaro della Cafa Rezzonico. Il vero fe- 
greto per fanar quefti , e mille altri malori di Roma infer- 
ma fta nafeofto nella Spezicrìa de' Gefuiti . Bafta fapere ripe- 
sarlo ne'loro barattoli , ne' quali confervafrin abbondanza. 
Si lafci ad effi quella fola porzione , che può efTer fufficiente 
per le loro religiofe convenienze. Vivano pure con dilcreto 
comodo . c fe vogliamo , ancora con fpiendorc ; ma fof- 

fra- 
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frano che fia tolto ad elfi quel molto , che fomenta la lo- 
ro corruttela ,egli allontana dal pò/Tello de' beni eterni. Bi- 
sogna però chiudere per erti la porta a nuovi difordini , vale 
adire bifogna non Solamente proibire, ma col braccio Re- 
gio impedir loro il traffico , affinchè non abbiano maniera d' 
arricchirà di nuovo, edinuovo diventar formidabili. Per ve- 
nirne a capo non vi èaltrome^zo , che togliere a' Gefuiti le 
Mi/fioni per ogni dove , e rinchiuderl i tutti in Europa ; men- 
tre pur troppo è certo , che le Mitfìoni fono il pretelto , ma il 
traffico è il vero fine del palTaggio de'Gefuiti fuori d'Europa . 
Da quella rifoluzione tre gran vantaggi ne nafeerebbero ; il 
primo e il principale farebbe quello , di cui trattiamo, cioè 
togliere V adito a' Gefuiti d' ingrandirli di nuovo per mover 
nuove guerre alla Chiefa, a* Sovrani, edifturbare il Mon- 
do Criftiano; il fecondo farebbe V efercizio libero del loro 
zelo agli altri Milfionarj Cattolici, de* qauli sì di frequente 
vengono da' Gefuiti attraverfati per gelolìa i progrelfi nella 
converfione degP Infedeli; il terzo finalmente farebbe un van- 
taggiofo compenfo nel numero de Milfionarj , mentre molti 
Religiofi d'altri Ordini , ficuri ormai dr non dover foffrirc 
le perfecuzioni de'Gefuiti , fi offrirebbero pronti a portare 
il Vangelo dovunque piacelTe a' Sommi Pontefici, e alla Con- 
gregazionedi Propaganda . 

Rachiufiche folfero quelli PP. dentro i limiti dell' Europa, 
coli' ali tarpate a dovere , e ridotti alla condizione degli 
altri Regolari , augurerei fen7a dubio per parte loro pace a* 
Sovrani , pace alla Chiefa . Ardifco dire di più , che umiliati 
quelli, fi calmerebbe ben pretto il nojofo furore di Molinif- 
mo, t Gianfenifmo . Egli è certo , che molti fi dicono Gian- 
feniftiper folo fpirito di partito , ma in verità neppur fanno 
in foftanza che cofa fia Gianfenifmo , e folamente per onta de' 
Gefuiti , che anno accefo , e foffiato fempre fu qucfto fuoco, 
o/fequiofi non baciano la Bolla Unigcntius . 

Che fepoi quelli PP. pcrfilteflcro contuttociò nella loro o- 
flinazione , difobbedienza , corruttela, e fpirito di turbo- 
lenza , non mancherebbero altri rimedj efficaci per liberarli 
una volta fempre dall' inquietudini. li rimedio, di cui 
parlo , non è mica nuovo, ma bensì progettato, e ufato al- 
tre volte colla medefima Compagnia. 

Nel 



Digitized by Googl 



Nei i(584. a' 24. di Gennaro , fu fatto un Decreto dalla Con- 
gr. di Propaganda , in cui fi diceva : Inbibendum efl Patri 
Cencralì , tetique Societati , pojlerum recipiant Kovitios 

ad babitum Societati / , neque admittant ad vota ,fivefimplicia 
fi ve folcmnia fub paena nullitatit &c. donec. cum eff etiti pa» 
reant y & paruijfe probaverint &c. La ftefTa proibizione fu rin- 
novata a tempo d' Innocenzio XIII. di gloriofa memoria , il 
quale aveva petto forte da farla puntualmente oflervare, fe 
non fofle flato rapito da morte immatura , la quale fu fpaccia- 
tada* Gefuiti per un miracolo di S. Ignazio al volgo feiocco, 
e ignorante. Quefto però , ed altri rimedi , eh non tocca a 
noi di proporre , benché eccellenti , e fpecifici , fe non fieno 
ufati a tempo, e quante volte , e come bifogna, non fanno il lo- 
ro effetto : Applicata juvant , reiterata fanant, dice l" affioma 
medico . Terminerò quefta per avventura troppo lunga lettera 
fe fi riguardi alla fua eltenfione , ma troppo corta , rifpetto 
alle infinite cofe di più checi farebbe da dire, e a quelle fo- 
le , che mi fon panate par la mente nello fcriverle f e mi rivol- 
terò aCLEMENTE XIII. con le parole, che indirizzò a un al- 
tro fommo Pontefice il Venerando Palafox nella feconda let- 
tera ( $. 101. ) a Innocenzio X. Humanae conditionis efl pater 
Bt'.ttiJJimc , ubi ad maximum devenitur, declinare . Religio ifla 
ftta potentia laborat ,fua magnitudine Jattatur , fua exiflima- 
tìone mitxlmu ine minima omnibus aliis fit , a tua admira- 
bili , dextcritate qua polles in gubern acuii s Eccléfìxe mo- 
derandis & ditigendts , eavendum erit . E fenza cirimonie 
vi dico Addio. 



Affezionati/fimo per.fervirvi 



N. N. 
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